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popoli ÌBciviliti intendono 
con pardcolare 

delle t 



ai loro profjri, o semplici; 
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Una tal br^ima commendevole per se 
siessa, acquista ntccssanuncnic im maggior 
grado di predilezione qualora si estenda 
alla cocaizione dì quelle conlrade che affini 
ci imo . e colle quali comuni abbiamo le 
vicende e le sorti. 

L b df, IP 
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da noi. clic seco dividiamo la patria bene- 
volenza: e formando inoltre quest'isola una 
notevole porzione del Regio Suto in cui 
viviamo . gnindissima sarebbe la uostra ne- 
gligenza se non cercassimo ogni mezzo onde 
il b « 

Varie dislinte opere sulle coso della Sar- 
degna furono scritte e pubblicale da vari 
disiinLissimi autori contemporanei (i). bUc 
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progredisco nel possesso degli Imperadon 
(VOriente. vimlr.-i i viiidicul Pisani e Ce- 
n t ! MI II 

S,,,,puu,i; .i.m. . n.,u.„,,.L.v i um; mi- 

gì" 1 — <> f-i.ii- 

die culla pace aji puri a ranci alla sardi^j^na 
gli illustri Regoanu deUa A. Casa di Savoia. 

le quinto al Daturalista . Don può a 
meno di rimanere olire ogni desidcno sod- 
d f II [ 

al I I i II 

ti 1 I I 

E così «lolle vaiie jnumioni aimosfcriclic . 
dalla consueta intemperie, savanza alla fer- 
ulitA del suolo . alla copiosa fnituGcaziO' 
ne : quindi passando alla conoscenza delle 
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versi mmeiali . alle gemine . e finisce | 
esaminare altn generi di fossih che nel st 
della Sardegna numerosi s ascondono. 

Per il die sarebbe atto di ccccssha p 
11 1 , 



scrizioni . ed i più originali c 
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Sardegna, i quali sia per la loro anuclutì, 
sia pur la loro onginahtà sono degni d es- 
sere volti al pubblico conoscimento. 

A qucsio (ine suno diiii<|iic rivolte le no- 
Slre mire; e noti tralasciando noi veruna ùi- 
tica onde rendere la preiiciile opera il pm 
clic ci s^iiEi possiljile esalta, nutriamo speranza 
di inenlarci il pubblico aj;(i|iidmieiilo , solo 

■1 più bello dei voti cui nda la speranza 
dei Dostn cuon. 
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CAPITOLO Fumo 



I sisa al centro di sue vaisallc , 
I Sardegna s inuaUn ani Mediier 
} al mmodi della Corsica, aiiorniaia 



a- Asina 



>. (kU.1 Maddalena. 
. di Sanio Sielàno 



della Caprera, 
e di Tavolara. 



Favorita daUa naram di una felice si- 
Illazione quanto ai rapponi commeTcìali . 
ella SI irova qiial piiiitn rciitralc iiiionici a 

cu fi I 11 I i r 

la Spaglia « la l(a,l,on«. 

Colai vaiLiagjno vien reso vieppiù sccuro 
dai golfi e (lai poru che nelle intagliale 
colie dell isola naiuTalmBnie formaromi : 
quindi ira i golfi più iniporiami quello di 
CI I I I I 

i ] Il d r I 11 L 

0 di T.■l■l■,Mu^^^l. 

Quamunque incosianii il clima e la tcm- 
peraiura nella Sardegna, variano perù nelle 
diverse regioni a norma della maggiore o 
minore loro elevatezza . e della niiilazione 

1 11 p I 11 
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sorgenii. e rende qnaai iiiabii.-ibdi le luicriic 
regioni dell isola nude di vegetali . nel 
lempo invece in cui compariscono le piog- 
gie dell autunno . si nnnovellano le acque, 
svnniscotio le morbifere esalazioni, e si re- 
suiuiAce nei luoghi centrali quella normale 
lemperaiura propria a conservare 1» salme 
e la viu. 

U corso delle stagioni si compie in Sar- 



degna con altrettanta regolaniì clie oltniTe: 
ima dilTerenza fiolameote coorte in ciù . 
die nei mesi di diccmbro c gennaio piii 
cl„l,:i^ »,.,u.ic k temperatura, o l'almosfcn. 
<u.vséon„cm,^ serena, riservando 1' in tieni 
ineosinnza c 1 importanza delle lunghe piog- 
ge al febbraio, mese il più tristo ed il più 
djsa gradevole di tutto lanno. 

L epoca in cui la vc^rcinzioiie s adorna 
ddlu liliL'Iiori [ippreii^e. ed in cui la tia- 

1 11 p , I 
essere il iii.se ,li ,m«'A:. 

Ma breve i quello tiioiif,> . chi giiinEe 
perturbairice la melA di giugno ad appan- 
nare la ^oU delle natui^ bellezze: si 
fugirono le villeggiature, si abbandonano le 
dolci libertà . e rìcutranu nelle eiitn .,iiel1Ì 
h m d 1 II 
porlatL fi'a il silenzio dei campi. 

Parlando della salubrità del liiono . di 
tatichi e molli Ha i moderni pretendono 
essere bnudita dalla Sardegna: Dulia di meno 
SI trovano nell isola alcune pam e quelle 



Una malattia comune alla Sardegna , e 
di non lieve imporunza, è la caii detta In- 
temperie , la quale infuria ordinariamente 
dal iiK'st' Urgito ^ìno al tennine delle 
piogge aiiIiiHnalL. ^ 

Vera» (|uest' uliimo periodo speualmente 
aumenta l'intemperie di malignità e di Ibiza, 
forse, come accenna us ohiarìsauno antore 
(i) , a cagione de! tanli principi! deleteri! 
esabnd dalla pntrcKizione lìcMc, sonanze 
vegetali ed animali comcnuii^ t'iiiru 1 k-nx'iii. 

U medesimo scrittore aniuivi'i.i aiioiio due 
distinte cause , dalle quali sembra potersi 
indurre l'aTrenimenio di tale niorboM aiTe- 
zioae : alla prima rapporta i uùasmi che si 
svolgono dalla superficie delle tene palu- 
dose, o stale innoodate nel corso dell' in- 
verno o della primavera ; riferisce alla se- 
conda la grande difTerenia ua la ^nrna e 
lo notturna temperatura. 

£ ad appoggiare qnesi' ultima ra^one 
vengono le relazioni istesse dà viaggiatori 
che percorsero la Sardegna nelTepoca d'una 
tale malattìa, i qtuU aDermano clie ben so- 
vente al calore insopportabile del ^omo 
succedevano notti freddissime apportanti una 

fO Vpyages cu Sardalgne pn la &** db u ""-^^ Po- 
m. .819. 



rugiada si spessa clie lulu trapelava i loro 
abiu , c cospergova la tana non Bltrimenti 
che una copiosa pioggia. 

Nel novero delle sarde contrade che più 
delle altre vanmi soggetin ali intemperie, si 
deggiono ricordare le seguenti : 

La vasta pianura meridionale che giace 
ti-a Capii-terra e gli stagni di Cagliari , 
poiché la maggior porzione di queste terre 
e costituita da paludi, lo quelli disiL'erandosi 
negli ardori della state lascinmi in pnici>'lii 
intervalli il suolo intierauieiite seop<Jrlu. 

ìj: fertili campagne di Pula che rinchiu- 
dono vane depressioni di suolo , le quali 
nell inverno si irovaDo somnierae dalle acque 
che precipitano dal monte Santo. 

I liioglii die ciicondano il golfo (1Ì Pal- 

dall onda del mare. 

La citta d Oriblaiio per essere atloruiata 

La citta di Bosa a cagione del suo mare, 
il quale tetrocedemlo sul fiume, lo costringe 

gran pane delle sponde a divinile p.iUidi. 

Al scttenu-ione dell'i^ok tliiengouo pieila 
dell intemperie le piane della Nurra, le ijiiali 
dnraate 1 inverno e la primavera rimangono 



nnondate dalle acque die dalle vicine moi^ 

IT 11 , q 
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A LojiEO-Sardo in cui il iij.ire OEiii r]ual 
folca s agica burrascoso . gena U accavallali 
luiu. 1 quali non nnvenendo modo di scolo 
Msmiiiscono stagni e paludi. 
Il I 1 il S 1 g 



mancanza di piarne i>d alln vegetali. 

Li molli Inoghi e sopraituno nelle piagge 
il suolo SI uyiva appena al hvello del mare, 
ed in aliri II livcU» dd mare sovrasta alla 
superficie del suolo nicacsinio. 

I g! 1 , 1 d 

fendersi dall'i nicmpcrie. che si trasincllono 
da padn a figli m Sacdesna. sono di con- 
servar sempre, qualunque sia la temperatura, 
il capo ed li petto coperti . di rimanersi 
I Hi ! 1 f 1 
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parucolare quelle dei pesci che si prendon 



nelle acque che scorrono nello regioni sog' 
geite a tale enUcmica mnlmuft. 

Era. anuca Uì,iii]i:.t c i^raiira iiniorn ili 
accendere molli tine lli iiiiiinii> iillc i itin . 
Uo opo d I I I ì I 
chD si svolgono d.nl s.iob {i). U preci,.- 
zione finalmente che più d ogni altra è n- 
puiata necessaria . si è quella di non viag- 
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iif.chi d immaginazione e di genio 
' ' Sardi antepongono le ameno 
alle Tisiche ed alle mato- 

pocsia con chi: trasiiiuiano in 
le ore delle loro occupa- 



» >6 e 

Gli ubitanii delle campagne . quelli ci 
sono obbligazioni i lavon cimpcstn. c quel 
ptincipalmenio che im premio no vjuffL'i 
cavallo, no» s'avvedono drl U'ni,>o die [ii 
p <^no a d II 111 



Amanu della loro pan 
iarài quell'amico emulasi 



forme che siaL iliaco no la pei 
corpi: £ssi sono doiaii d una t 
lare non comune . ed a qnella 



sai brune sono U loro barbe c la loro ca- 
pellainre. Tali particolantì subiscono però 
certe modifìcazioni a misura clie le vane 



fra gli allri fisi. 
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neri e b ìeggettaxi delle lo» penone. Nel 
corso dei qiuiiordiù ai sediù aoni elleno 
compiono tutti i perìodi della crescenza, e 
malgrado la prolungala loro feconditi noa 
perdono che negli tdlimi anai b loro fresca 

Spose e madri s'alTezionario ai loro com- 
pagai, alle loro proli, e di quelle solo De- 
capate non s'attraggono mai né le lagnanze, 
nè le gelosie dei loro sposi. 

I Sardi amatiu ^li L-Mjrci-^i di qu.iliinqiic 
sorta essi siero, \m .t unii aliii pixte- 
riscoiio la caccia , le corse , la danza ed in 
alcune parti la lotta coi piedi ; fra i loro 
piaceri e passatempi piik ricercati e graditi 
essi tengono ìl ballo, le delizie della tavola, 
. lo .fogjio nc-U .kió. 

Co,,n.ri d„l .mlrir.^ u. |imo™ ..Iv.sgio, 

essi sono amanti delle feste e dui pubblici 
diveriimenti ; le loro maniere sono gentili, 
e piacevoli le loro relaùonL 

L'ospitalitì che i Sardi accordano tanto 
natiiralmcnd: , non è solo atto di umana 
filantropia, ma pariecipa d'un 'alta viiiii i;he 

ricercare : infatti non è raro che un uomo 
sfinito dalla fatica, o pejrtegnitato da qual- 



• iS •> 

che pencolo veoga a nfngiarai nella i 



Mo del 



e di viulcil 



Egoalmente irremovibili Degli aSeiu come 
□egli odu. i Sardi non cessano d amare U 
donna die scelsero nel loro amore . come 
aon pi^rdonano ginniinai bWk inguine al loro 
onoro, o alla vii w (ielle loro mogli apportale. 

Le vcndeiio clic lanio lurribili esuruiuivuiio 
gli aniiclii Sardi . sebbene non aOalio ces- 
sate presentunenie , vanno tuttavia ogni di 
diminuendo . e si rendono ognor più dilH- 
cili e rare merce le lanio cura, e provvide 
(lispoM7.ioni del nostro Governo: queste non 

contro personali nctuici. i qttaU non coiio- 
Econo più veruna gioia o pace inrtnu ,i clie 
Don abbiano lavala nel sangue inimico 
qualche antica inginna. 

Fra le genti che vivono nelle campagne, 

„ n 1 p 1 ' , J 
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piccolo per iiiconiinciare una dissunaione 
che raramente finisce senza (jualclie vittima 
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della vendetta : non avviene però mai in 
Sardegna che 1 ucciso aia derubato, o spo- 



leiii in salvo itagli ajuiCL o congiunti del- 
1 estimo. 

Allora ì assassino e cosiretio a fuggire 
addentrandosi nelle cupe foreste , od aggi- 
randosi nei più macccssibiii monti , « per 
prolungare una vn^i lulmn ili spaventi e 

di abbandonarsi ad ima lunga scigucla di 
delitti ed omicidiu Ma finalmeaie inseguito 
con uilàticabile ardore dallo leggi , senza 
mc/zt di fuga, od apparenze di salvamento, 
I infelice pon bue alla propria disperata 
esislen/j, o \ .i ail espiare sovra un patibolo 
le latiic Lunule rlie ha seminate e le laute 
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CAPITOLO TERZO 
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e ehtà nobili, le ^lìnte e. quelle 
a^te ricerono neU'educaòone i 
medesimi prìncipii, le stesse mai- 
ùme che si inculcano alla ^oieotù dì ter- 
raferma: li coliÌTano gli ingegni, si perfe- 
lionano le mend , e secondatisi ì nobili 




Molti tra I Sardi s aprirono unn luminosa 
(ia nelle Lellerc. nella Filosofia, nella Teo- 
loga e nclb StorLj : allri iioii j.oolil nclic 



il loro buUii:oso coiai;};io da E irò le . che 
primo fondalore della loro origine e vaii- 
laui. 

Nelle classi meno elevate esistono perù 
uon piccolo diITcrciizc : rosi o raro che le 
donne tlelle clai'ii iiiferniri sappuiiio luiigeic. 

In generale esse non aiiendono ad alcu- 
na sorla di lavori di campagna . ma tiilte 
le loro occupazioni consislono in quelle 
le quali abili so<; nano della loro proscn/^ 
entro il rcrlnlo dcili: proprie ahiLizionì : 
1 111 I II I ì 1 



ballo, ud : 



a obliliaiido giainmui d u 
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loro cortesie i loro soliu modi dj pudore 

e modestia. 

Nasce la lingua snr.lii da v.nrl clilTiirL-iiti 
il} i 

1 I li 1 ( I 11 

rc<rmnl mcrlilìonali dcU'lsoU. e considerato 
dopo 1 Italiana favella la nobile lingua del 
paese: ed in quello dk Logndoro più bduco 
e piu puro coùscrvaio nella pane seticn- 
lrioi..nle. 

■M 1 I 1 I 1 p 1 
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liniTua sarda : pQÙ essere clic alcune vod 
d ongine affriciDa eieno rimaste in quesu 
lin|^ . come se ne iDconirano sovenie di 
quelle che appartengono a lingue straniere, 
o die almeno ne sono niodÌI\,-»zLoui. 

A preferenza di tutti di altii. i r.iiiioni 
di d B 1 M 

' 1*^ l! ""ti 
Finalmente (dire alla lingua italiana , ed 

ai diversi dialetti propri . altre Uniiue ed 
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iiU. d'Akheto. 
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CAPITOLO QUARTO 




u icopo in ogni tempo dui popoli 
faeUiciui il sottomeitGisi a lunghe 
ducile, a diIBcili prove deserciui. 
onde rendersi saldi di persona e di nicnie a 
V e q al I Min 
co gì n i III 

lori toinni.ntH„<!o ;illu lu/Lui.i .l'alki^nr L 
go o e o le 1 

crescessero ai pencoli, a facili si conosces- 




M- 
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aera a vincerli. Se molte siano presentemente 
le nazioni che spontanee corrano a tili an- 
tichc nbniidini noti e agevole ad alTennarsi; 
™ilo o inroiitro il favore col quale ven- 
(idiii) uii'olie III S'irilegna, e lalTezione che 

Il coraggio, la forza rendendo secnrt di 
loro stessi 1 Sardi , li invitano a nvolgersi a 
quelli esercizi!, che più abbisognano di va- 
lore, elle vestono 1 caratteri duno specole 
pencola, e che più si addicono alln e.iv:il- 
leresca loro bravura. 

Fra le lame cacete che usansi in Sardegna, 
quella del cinghiale è appunto la prediletta, 
[lincili; laixlii udendo maggior pericolo, bscia 
eziatiilio rispleudcrc più hello il coraggio : 



eia del cinghiale col nome di caccia del Pre- 
dicalore: git abitanti soghoiiu 111 t eh Uni ti 111 ait- 



ai l'Eccksias tic 0. chi: di.se i strilloni ti. l t^n- 
pu qua relitti a le. 



compartisco II u culi tutta la cordialità le Iprede 
delle loro caccio con qualunque persona si 




isa t l'usanza de! Sardi, i quali 



-É 



Digitizfldby Google 



ircni accidciilalmentc ^ri -.i-. 
lìmcnto. Una tal cacci» eli.' 
gl E le dn r r 
.g n UH o 

^, I 
liti) ì 
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giorno spialu ed inciUtu dai cnni . i i|tlali 



1 sloggiarlo dalle pili 



iiiiiiiilo (i), o la loro spKciB sorpassa quella 
dei d;<ÌjiL romiiii'iiic tiumeroia cUa àa: i cac- 
ciaLori siaii ceni della preda ogni ipul volte 

La carne del ciDgliiale sebbene alquanto 
asciutta, non cessa dallesscre saporitissima, 
eli eguale n e il consumo nell isola a quello 
ddk carili da macello. Oltre cotesto vali- 
I I 1 I, d 1 

fel 1 u p I 
cessarlo a luiii gli abiiaiiii delle campagne, 
provvedendo le pelb pel loro calzamento : 
inGne fornisce alla rustica brmacopea la ve- 
scica . la quale riempita d olio senz essere 
vuotala u iiepurata, cousuluibCB uu eumpu- 
slo untuoMi ottimo per le ferìie. 

Qoal semplice passotempo delle persone 



ip i Ir 1 

Il 1 
I ^ ni 



IO ali.: lU'lli . 
molli dilTorei 
1 i ' 



1 



Lo volpi più piccole in Sardegna ili quelle 
che vivoDO alirove . apportano egualmenie 
minori danni. 

In quanta spoiia alle caccie dei volatili . 
non sono dissimili le usanze dei Sardi da 
qi,anic si conoscono negU ahri paesi ; cosi 

VV gl 11 1" 

SI uccidono colli) scliioppu: muli maniere 
SI cacciano lo pernici, le quaglia, i lordi,, i 
merli ed i piccioni selvaggi che numerosi 
popolano le sarde regioni. 

Però fra tutte le caccle dei vobtlll. quella 
del fcnicoiicro ncsce più d orui alira graziosa 

111 I IT 
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goiie in lingua sarda, e il più bello ed il più 
nohile uccello di Udo: i Greci atiribuendoglì 



un ul nome erano aoratU daUa ungolare 
bellezza delle sue ali di fiamme; per cotesta 
ragione fu chiamato uccello fiammeggiante 
(Jlitinniniit ) dagli antichi naturalisti. Il feni- 
cottero ha il becco stiacciato, supeiiormente 
rivolto in allo nei margini e nel mezzo , e 
quasi quadrato nella parte inferiore: il lungo 
e sottile suo collo, le sue gambe d'una lun- 
ghezza eccessiva, e l'altezza del suo corpo 
CRualo alcuno volte a tre o quattro piedi , 
.li^j^iiiiiguiiu una particolar leggiadria alle lu- 
ceiiLi sue piume di porpora. 

Tale aciiuatico uccello originario d'Africa 
ue abbandona ogtu anno le fervide arene 
verso il ime d agosto per giungere ai sardi 
lidi, ove s elegge costa me mente un soggiorno 
di ^ei mesi. Non mai oltrepassando le paludi 
di bassu vicine ad Oristmo, abita di consueto 
li spaziosi stagni che circondano Cagliati : 
fedele abitatore delle piagge, conserva la più 
alla ai1c7.iniie a quei luoghi che lontani non 
gi:iccioiio da lab predilette paludi. 

Apprussintandosi 1 epoca consueta dell'ar- 
rivo dei mangoni iicU isola , i Cagliarilani 
godono dalle terrazze della loro citti. il più 
dilettevole spettacolo scorgendoli a torme a 
torme giungere dalle afncanc sponde. Essi 
viaggiano onlinaiamente disposti in tnango- 



lari squadre, cos'i elio al loro primo apparire 
sembra si prolunglii un» liiien di fuoco nel 

rallcnUino alquanlo il loro volo , c pajono 
un isiaaie immobilmeute sospeii infra l'o- 
ceano ed il cielo, ma poscia descrivendo una 
spirale discendono Icntamcnie verso la con- 
siicu diinora. Liuti allora del felice iragicto 
ed orsoghosL del lolgore-rgiaiue loro marno 
si dividono in dill'cruiiti .sdiiere iiilKole ;dla 
pesca, o ricercami la quicic. 

Durante il loro riposo trattengono senti- 
Delle in muì i lati , le quali il collo teso , 
gli occhi guardinghi , vegliano alla comune 
sicure//ii, [ironie a )!PLtarc il grido della ve- 
dea .lp„„„, ,i,„,,l„,. d, ,.,„r,.l» 

e sparisce iiell allo conservando sempre an- 
che nell'urgenza il medesimo ordine, la stessa 
preciuone. I fenicotteri nuiroaù di conchì- 
glie, di ora di pesci e d'insetti acquatici che 
cercano e rinvengono nelle palndi agitando 
continuamente i pu'ili. rm ijiinli pure tras- 
portano al loro rusii'u la preda. 

I Sardi sogliono cacciali; i maiigoni a mo- 
tivo di piacevole divertimeulo, e delle brìi- 



l 1 or n p.^ 
n suqiL'eiKWÌi inopi iialameiiiG. allora !<i.^iide 
k U preda che ne ripurlanD. ma il più d.:lk 
binile riesnu dinicili^iima tal caccia. poic:l]c i 
fenicotleri avverlìli dalle sentinelle dell' av- 
n d p., I 

1 . PJ fe 'Il 
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genere di caccia troverebbero forse cagione 
di subito spavento uell'atio dell'improvviso 
scomparire det mangoai apportando un im- 
menso minore, ed assoni! glia li do Ìl loro co- 
lore ad un mare di fiamme, qualora il cielo 
splenda scevro di nubi, e limpiik darilcf^ 
la luce del sole. 



cniLLI, COISI. 

L'attaccamento che i Sardi portano ad ogni 

più favoliti divcrtimciili : all'inconlro sono 
quesli vieppiù ricercali e graditi quanto mag- 
giore È la forza che in essi ridiìedesi, qnanlo 
minore è la làcililil di conseguirli. 



Nelle diirerend cticcie che lionDO luogo i 
S Ir I 1 I f I PS 
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disvelano i Sardì nel loto ^oco pruUìleiio. 
deI più accrediiaio eiorcizio. nelle corse in- 
somma che Delle feste pabbliche. o nelk pri- 
vale poje SI eseguiscono nell isola. 

Offerendoià una qualche fcsia nel più onn 
m ro d lUg I \ i 

egualmente no occasione di cITcìiuaro si fatte 
corse, le quali Consistono m percorrere un 
determinato tratto di strada: talvolta lo spa- 
no a percorrere fe di quaitro o cinque mi- 
gl I 11 

f h 



. i r 



h 1 I luindici 

essi cavalcano nudo il corsiero, poiché 
Don e loro concesao di servirsi ne della sella, 
nè delle stalTe . ma poruno invece lunghi 
speroni ed impii:;nano nodoso bastone. 

C t II co drt a ih 

dcsiiiiall ;i ciniire , i iJuaU SI presCielgOUO 
tra i più nvdenii ed i più bolli, evengono 
separa tara ente custoditi, e nndriti in migliori 



• 34 c 

molli: di qucsu formausi due disunie classi, 
le riunii col II lire ti [Inno i cavalli formali ni i 



lei I I 1111 

r 1 r ali 1 le 

fli ahri.-e dichiaralo vincitore. 

Avviene altre volle, clie riunendosi i con- 
tadini dei vicini villaggi . e parucoLirmcme 
nei dinlorni di Tempio e di (>-ci.s>olo , si 

propongono sGde di corsi' rm |iiii|iiii Imo 

cavalli: allora si eleggo im nnliu.ii lmikiiìì: le 
strade pra difficili e più iiioaiiiiU. Un singo- 
lar pregio consioeralo uei campioni ui un 
Gscrciùi & rimmobìliià dello schioppo, il cui 
calcio si tiene appoggiato sotlo l'ascella, e 

corsa vtrso la metà di agosto , alla quale 
inorridivano gli spellatoli, non ben sapendo 
se maggior ii dovesse l'ammirazione all'ar- 
dire dei caTalicri, ovvero al fuoco dei cor- 

l'altra era compresa in una cniilrada di quella; 
il punto di mezzo descriveva un angolo quasi 
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acuto, ed IVI sorgeva mia porla assai augiisla 
che 1 cavakeri volgendo re|ieiitiii;iiiii:iflc il 
loro corso erano costrciu ad infilare. Coiania 
era la dilficoltà d'un tal pasao, che i cora- 
don sovente urlando nei ilnnclii di detti- 
po,« nr.,n™„ocoi»,.lio,i, o ,|m,i o» 
1„„ ,p„„^ 1 p , „„ c^l. , ,^ 1 I, 

gio , quelli clic li seguivano doveauo cjua&i 
forzaiameuie rovinar loro sopra e miscrabil- 
mcnle maltrattarli. 

Ma la corsa di San Michele iu Cagliari 
che ha liiogn ni^gli ullimi giorni del carne- 
vale, non solo olìii'si come straordinario eser- 
rifio. lua ili»\el,i appieno I intrepida Sicurezza 
degli animi s»i'dì. 

panie i giovani cavahen. coperto il volto dt 
tnascliern . e si dispongono al loro diverti- 
1 I I 

I I I I ! 

P II 11 
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coraggio imprendono coi^ ardore una delle 
più. dilTicili corse che presentemente si co- 
noscano. 1 cavaLcn ai dispongono in qua- 
drighe. SI icngouD abbracciati gli uni cogli 
alln in una sle»sa buca . allargando le brac- 



,n , 1 .j[ ^ ili ilk I II I LUX 
compagni, o parloiio puim ih (.^iloppu ^<:"'^ 
mai rallentare k loro velocità, ne abbando- 
Dare lai mutua posizione. 11 vero mento con- 
siste nel giungere tulli insieme alla mela , 

U fLiumd:, di .S,iii Mi.b^k ili Cagliari. 

ed ove pariracnlu si «segiiisce, ha i4o me- 
tri di luDghezu , e forma quasi una Lnea 
retta dalla chiesa di San Michele , ove e il 
punto della partenza dei corridori, sino alla 
picrcila pia/zn ili Snnta Clara ove è Ìl lernii- 
1.C (klLi corsa. Jla sLITaiui .;arii«ra racchiude 

mcniu nel suolo aspro ed ineguale duu coo- 
tranet!) di hvello, le quali consUluiscono smo 
alla metà della contrada nna rìpida discesa, 
e formano nell altra met^ una salita aflalto 
nnpropria a tal genere d eqiula/.ione. 

Da tulli cotesti conirastì chiaramente s'in- 
duce che la personal iic,u■.^■a■.^ dipende dalla 
forza e dalla boiila dei coiMci i , come dalla 
destrezza e dal vigore dei cavalteri. 

Varie quadrile succedonsi in questa ma- 
niera , e perrennti appena i campioni alla 
meta, rìlomano attraversando per altre con- 
trade , al luogo della parten;ia , onde rico- 
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Si grande fa 1 iniereswmGnio che il popolo 
nutre a tale epeilacolo, che io quelle ore im- 
nienso e il numero delle persone che s aflbl- 
Ì3no in (|uulU contrada . e gravissimi succe- 
cloi'd ilici o (hsasiri se alcuni tamburi posti di 

pillali calpi la moltitudine della partenza dei 
corridori: allora tutu riuransi in disparte . ed 
animano i cavalieri nellatto del loro passag- 
gio eoa mille grida, gcsii d approvai^mne ed 
appkus La 11 M I 1 | 

deserta negli alm Vimi ni , im -iTim m i^ilr oc- 
casione il quadiii pili .1111111.11». lo s|ieiiai.iilci 
p ù n eressa 1 „ d 1 1 p 
souaggi . infinite persone olTercmi ricctii e 
variati costumi Ornano le finestre, abbellano 
le terrazze dei tetti rivestite d eleganti tap- 
peti. Hduntl di comnc e di iiori. 

r P II I 

pi I II I I ! 

p 1 p d a 1 n I 1 d 
in certo modo, poiché non solo gli astanti 
nella contrada troransi esposti a gravi acci- 
dcmi. ma quelli eziandio che contemplano 



l'iMncliiri : iiif^iiu si videro, non e molto. 
iiiiialiarsL con violt^nza straordinaria sino al 
secondo e terzo piano delle case alcuni fem. 
che 1 corsieri galoppando aTCaao dismessi 
su tale aspro ed inclinalo selciaio. I viag' 

I 1 p ol 11 o 

d S M I I I 11 I 

iiii'.ill,i iinpros'inui; a; l.'irni','. 

Senza dubbio i Sardi, amami quali sono 
delle corse . debbono tenere in gran conto 
ed aSezionare i cavalli: perciò vanno gloriosi 
a ragione d imo dei pnncipah loro orna- 
I e 1 I 11 1 I n ci 

111 11 ! 1 I I II I 
bik- iknll ;iiMiitali. il c^ivallu. 

Uli anliclii zooloj^i ammisero quasi lulU 
I esistenza dei cavalli selvaggi in Sardegna, 
e specialmente nei baschi della Nurra e nel- 
I isola di Sani Amioco : siccome fu ognora 
impo.^siLil<.' di ridurli alla minima docilità, 
no 1 I „^ 

ce n l I r d I I li 

I itscmeun'iiiu si possono coni prendere iii 
tre specie lutU i cavalli esistenti in Sardegna. 

Alla prima specie si rapportano i cavaUi 
sardi propnamenie detu: 

Alla seconda gb achettoni: 

Alla terza finalinenie le acheite. 



• 3g «: 

I ciTaUi raidi provengono da razze spa- 
g[luolc, ma da questi si dislinguono per vane 
desolili ■■Hii"'.':. loiiiaiio cinl rcnaeri; 

giuniieiilc Ah faiica , i; vivciiiln più lunga 
vita di quelli, lali cav.iUi olire modo ive- 
glialL, sono capaci il un particolare atiacea- 
nieuto ai loro sif^nori; ad ccrraionc dellos- 



mancabile sicurezza delle loro gambe; su cjue- 
st'uliima prerogativa può trovare un appogaio 
la temerità dei Sardi, i quali s arris{'liiaiia 



pugno d orzo pel loro niiirinienlo. 

1 ricchi servoiisi di tali cavalli per le laro 
vetture nei viaggi clic imprendono iicll isola, 
nelle caccie c nelle curve; i coiit:ulÌMÌ ne 



la provida coalru/.iuiie delle n 
Gli achettoDi o quariagli, ci 



b Q n ) 
p nfv, 
leiiie Jtui . ed c 
aprono (ti gravi 



ni [I II 
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ogm grumosa cli^yaiixa , « sori)as.s3iio di gran 
liiiijin in iiriioii: e 1)110 la piccolezza dello 
loro lortiit:. Lii.i lai rsKza procede dalla de- 
geiiera/.iijiie della piecedeiiie. cagionala dulia 
ttascuniiiTn degk abitanti delle campagne, i 
quali senza nutrirli li affaticano l'intiero ^r- 
no e li abbandoDano poscia la none io arse 
praterie, entro cui soventi volte non nnlrac. 

liberamente masdii e ''feinine .^e (iiiivL in- 
niiri no gradatamente tali degeiierazuiiu. 
Non ultimo luogo in qucata degradazione 
tengono o lavanzia, o la negli^nza dei Sar- 
^, 1 quali sogliono servirsi delle cavalle ap- 
pena terminalo il loro parlo, e farle seguire 
dai troppo lenerì puledri nei loro viaggi: tali 
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imprudenza nmo h .m<lso aai'illc-r.i/io.iu M 

...xii.i 'la piili-dri, r. iiial.llU^ iti mi 

ri.,,,'i iimirmin. nclLe A.-h,>]i l„l-o ilu'lill.r.i 
c..i:..;M-t Tali precoci fa>ii-lu-. 

1/.:..... V U <Ì(a dei cuvHiti Ìii Sardi'gnn, 



clima i- .ì; :. ,^<Ìi.ieiilo^ o.m.u 
VLilli sar.li, . ..r.-ù uAVah d< -< 



i di 



i diimtam! di COI» ■>.» 

..iLili; ^ iili>.inll il.ll-i 



.,;I..rr,, i nu,d^ 
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imprudenze sono le cause deUaltemione del 
latte deiDoato alta nutrizione ed accresci- 
mento dei pnledri. e delle mnlatlie in cui 
questi ineorrono nelle deboli loro nicinbra 
cagionate da, lah precoci lanche. 

Lnnga e la vila dei cavnili ui Sardegna, 
qualora non siano assoggettati a mutazioni di 

valli sardi, i quali ncll eia di venLiciiiqiic o 
trent anni rendono ancora non piccoli servigi. 

I proprietari di cavalli in Sardegna sogliono 
educarli a norma delle usanze, dei costumi 
che conoscono, delle vane parti in cui vi- 
vono, e dt^i vari usi a cui U destinano: cosi 
1 ddciuiuli di corse ammaestrano i '^ro a 
roiri:ic per Io strade erte, sassose, iinprali- 

a(l iuuiiiipiivii^i bulle nionlagne, a saltare le 
siepi, e :id iiiieriiinipere in un tratto la loro 
corsa facendoli giravoltare precipitosamente. 
La scarsità di ampie strade costnngendo i 
Sardi a viaggiare a cavallo, ne avviene die 
tutu coloro, 1 ([uali jiecessitano di tiaspor- 

ZO I, , „ I, „ Il 

u,.:Ai„iì ,kl,l,.,i„ c.,„„ il ,„™„ „,.,,„ 
incomodo ti una lun^ cavalcatura. A conse- 
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prime il ballo tondo agli straiuen die 1q 
conicmplaDo. c erodono non ucorgervi aliro 
che un semplice arcolo. non di meno sav' 
vedono delle diDìcoltit che noD possono viri' 
cere ogni<qual volta lenlano di prendervi 
parto. 

Non consistono taU dinìcoM nella sola ma- 
niera di «eguire 1 pDisi. ma m quella ezian- 
dio di efiettuare 1 divei» morimenii deUe 
peisone con particolan scosse delle mani e 
delle braccia voluie dal successilo abbassarsi 
e rialzarsi delle medesime. 

^oll meno aiiraiii dei giovani, i Tecchi 
pastori inicrvcnirono al ballo tondo obhaudo 
i loro più slreui bisogni. 

N II 1 11 

dan/o sono ni3g};Ìurniei>li: :ii]Ìmaie : sovciile 
SI lallcgrano con salii e giuochi giiinasiioi , 
che eseguiscono i più abili danzatori, e con 
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M'inplirit ciccnlu.nuii di mei 
l-lli. aillicolti che ui.n pos^o 
; .i.,.rl volu l,■„^,m. ,11 

LHKUiniiu wl; ,i;ir.i.ii:i udì., s 

•■■iepiiie i T'.issi, ma io H'iM 
con pMÌu>hA sra»D dello 



I. mcuo siwui dei 6ÌOVS.IÌ, i vecchi 
l i inicrvengonu al ball» mudo obliando 
. im. s,r..ui bisogni. 
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fnà» di giubilo che di tempo m tempo in- 
nalzano 1 irasporlHU asunii. 

Nelle parti mendionali si da[i7-a cnmiine- 
meote al suono della L..,wr,!,h,. {A ,-. i.il- 
Tolia a quello del pifTuro u (Ul i.uiiliiiiiiii). 

La lannedda tignardaia uimu 1 lubinimmi- 
lo parlicolare dei Campidauesi e dulia bar' 
degna meridionale, comunica, pari al flauto 
del db Pane, una slrana impressione a! sensi. 



Quantunque conlrastata dalle rimote vicen- 
de, sconceriaia dalle lunghe trascorse guerre, 
l'anlichissima musica della launedda non re- 
stò mai sepolla iicllii dimciilicaiiza. 

U lannedda è ÌWiimui du du.:. ir«. o liti 
n da q | 1 11 

diametro e luodiczza. perforati iu vari sili 
come i flauti oidiuari: IWmitoro delb mu- 



e in hoc 



urna (li .,uo 
a laborioso oliremodo il 



(i] LaiuitiAa; ampogu non diniidlada quella d^U on- 
Ijckl puMri, nule canluii l^iglBo; 



lino »)iriarc iiclU launedda, ed alTaticava loi- 
munsamuntc i suonatori, spesso rendendoli 
vittime del loro mestiere, alcuni ingegnasi 
dilettanti incominciano presenlemente a col- 
locare sO]>r;i le canne dun tale insiriiniento 
un beccuccio onde averne una facile imboc- 
catura, risparmiando cosi un superfluo gou- 
lianieolo di giiaiicic e rendendo nello slessi) 
tempo più delicato il suono. 

A priinn giunta sembra strano c selvaggio 
il suono (Iella launedda, ma aTveiiandovi 
! orecchio, si finisce col rinvenirvi una par- 
ticolare armonia. I,a musica ilella launedda 
non e propria solo dell 



efesi 



seguendo bellissime p.islorali. 
Finalmeule parlando della musica sarda , 
non è da omettersi un originale concerto di 
voci che nella parte settentrionale dell isola 
particolarmente primeggia. Riunendosi alcuni 
giovani per cantare, uno o due di essi sol- 
tanto pronunziano le parole delLi can/jiiie: gli 
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servare le coatoTsioni in tQlte guise delle 
bocche e delle persone onde contnnìcare alle 
loro vod una larìatn melodia. 



S IV. 

LOTTA COI PIEDI. 



C I II 1 

la classe del popolo di icimiiiarc le dissen- 
sioni . decidere duna maggiore abilita, o 
comprovare un pib lungo esercizio con nn 
Eingoiar genere di tenzone, a colpi cioè di 
in v»lidu ed .nc- 



e pugna 



lelll in pGilirolaic di Oii.nrtu e SoUrgiii.s. 
Calzau I loro bnrzac/niii di cuoio arrivano 
combailenli sul luogo della Iona, scoriaio 
iiscuno da due compagni . i quali fmiio 



dei pigpiii padi iui , e iiiiio iic 
' posizione di sosienersi in piedi. 



a mnovere ed escrdtare le gunlie pel vicino 
bisogno. Allora incoinincia k fecocìià della 
lotta, la furia dei coinbaltenti : i ciilpi del 

li riceve nella parie inferiore dei piedi, e 
li coDlraccambia con alni non meno furi- 
bondi: ad ogni colpo, ad ogni movimento 
delle ^nnbe 1 gladiatori mandano nita voce 
interrotta, un' esclamatone. L'inumano gioco 
si ripete c si prolunga flncliè la stanchezza 
delle persone, il dolote dei colpi ricevuti, e 
talora la frattura od il ^slogamento dei piedi 
costringano uno dei combattenti a sottomet- 
tersi vinto. Alcune volte gli ostinati lottatori 
lassi di battersi e martoriarsi col destro pie- 
de, ricominciano la pugna col ministro (i). 
L'ultima e la più grata osservazione elle pre- 
sentar si possa riguardo a questo isolano ^lo- 
co, si è quella che molto più raro divenue 
iu questi ultimi tempi , e che quasi inco' 
minda a cadere ìb disuso. 



CAPITOLO QUINTO 



mmm. mmmm. 



eravigliosa la iialvira nel saggio or- 
dinamento degli umani vanwggi, 
riunisce ed accumula in lune le 
parli del globo particolari 'ricciieziie, doni 
speciali e produzioni a quelle appropriate. 
Se numcano iit molti paeii sardi i materiali 
proprii alla costcutlura delle abitazioni, ab- 
bondano all'oppoElo in altri lostanze adallc 
all'i nnabamen lo di quakiasi fabbricato. 




Iiifald sebbene i villaggi di Tempio, <li 
Teriaiiova e quelli tulli (lullii Gi.llur:i non 
serbino un terreno atto a rìdarM imnattoni, 
cliiiidoiio invece un durisunio granilo, dui 
quale iraggonsì pietre da laglio capad della 
più grande resislenza e sohdila. 

Gli abilaiili delle regioni nionluose dell'i- 
sola ailopraiio ad erigere i loro casolari sassi 
iiifornii, i quali collegaiio ed assodano con 
un particolare cemento consiiiuito da terra, 
arena e tminuTzoli di jwigiia; quelli invece che 
nelle piane albergano, fabbricano le loro case 
con crudi mattoni, non usando gli allri che 
di rado, e vi lasciano tiri basamento construtlo 
per maggior sicurezza in ciolloli, o pietre in- 
forrnemenie tagliale, e connesso con alquaulii 
di calce e terra argillosa. 1 maltoni usati ne- 
gli edi£d delle cittì, e dei principali villag^, 
vengono alcune Tolte alternati con pietre da 
laglio delle cantoni, che si estraggono dalle 
roccie calcaree. 

Le case dei conladini nelle meridionali con- 
trade oiViouo una ras,,uinigllan7.i con qoclle 
degli Egiziani, degb antichi Romani, e dei 
moderni Arabi: non finestra che sulla strada 
ngiiardi, non porla che vi metta, apparisce; 
solo VI SI giugno attiaveriando nn lungo cor- 
tile. Tali abitazioni' composte ordinariamente 



11 passaggio a 
eguale grandea 



NelU Niirra. nella Gallura ed in alire parli 
U ablazioni dei pastori ai fanno disimgiiere 
per la somma proprioti ed ordina nel laro 

Oual fregio delle camere sì usano le carte 
uipmti: Ulta lofuii< ■(iumu.i. <; i<. iNircdiaim 
verniciate disposte aderentemente alle pareli: 
io speccliio riguardato solo come mero orna- 
mento c sempre collocato ad un'altezza, che 
ne rende impossibile l'uso. 

Veniii|uatiio per lo piCiaono le sedie che 
dijpoiigonsi attorno le stanze di ricevimento: 
U pii^cola ampiezza di queste non permctieii- 
doiie un solo circolo, se ne là la disliìlm- 
zione ili Ulte ordini: - rimarchevoli per l'antico 
costruito, e per gli antichi fregi che le ador- 
nano , preseniano tali sedie elevatissime le 



sjiullieie, ed offrono una variala moltiludiiie 
di coluri rnp [ire: email li gruppi di frulli , 
corone di fiori, o bizzarri geroi;lÌfici iii oro 
falso. 

Una tavola pochiiisiino elevala dal pavimen- 
to, e rivestila di uppeli di lana, u Iti» di- 
pinu occupa il centro di queste stanze so- 
lenni: poscia un foruere dì noce rozzaini>iiie 
sciilto destinato a custodire i tesori e gli abili 
del proprietario k collocato in modo a la^iar 
Whi-m Oli angolo, in Olii SÌ «lallilisce Var- 
svii^ilu della famiglili adaii*D(lovi ciascuno i 



propi 



a puntigliosa, un particolare orgo- 
gUo dimcHiraDO i Sardi nel nniaero dà letti, 
sebbene solo usati dai capi della famiglia, e 
dagli stranieri die nelle loro case ricevono 
l'ospitalità; ogni letto adorno di cortine pos- 

nicnsioni, e malgrado le molte coltrici clic 
vi si trovano, non olTroiio molta morbidem. 
. poiché formate ordinariamente di sola stoppa. 
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5iu[ijii .iiiiiLiui n\ liiiifo in piisn tale ila le- 

Quivi l'intiera f^i'iiipli!, distiLbuiiL in circolo 
i),uoi iiioviljìli Ioni, iroviisì aL$po»ia intorno 
al fucolarc, e dall' eiitioMHiilc bi-.nya riceve, 
la uocie, la uccessaria tcmpentlura, clic tuso 
delle coperte manterrebbe cosunte nei corpi 
■EGODnaii. 



s n. 



min. 



Quando le vette del Gennniseiiiii ) m- 
cominciano a farsi rosee dal piiipiiivu i i^u 
del sole, quando le onde del MedileiTaiicii 
indorate dalla vergine aurora sfogliano orgo- 
gliose dei piìi lirillaniì colori, allora che i 
mortnli abbandonano le piume iuieuti alle 
proprie occupadoni, anciie i Sardi rislorate 
Io faticbe della vigilia lasciano le loro stuoje 
riservale alla vicina sera, e riede in breve 



dìs]H;iisaliilo ciidn.i. 

È alWi die il i...„l,-.tn r, 

/™/(C.)ÈÌllll<"l„ll.Mlllli.. l.^l.l,Ul 



11 iiiolmiii ò rmiimalo domuslicfl |hìi iii- 
ilia|i(;ii*i]iile !■ un c-uiiii '>(ini r.iiniglia,« 

creMe Ì>pii<ii'-i il iiii>ii-:iv>, nmidiu EÌ enume- 
rano nlciinii viilii' uri viiliijjgi più asini che 
lucul.ii'i. 

MnrniiiL ilesciiviìndu culuslc ila ttii 

o^si-rvatc ti<;i .U'»i-vii <Ulla Libia .lelhi .\i,- 
iiiiilÌH, ailWiiiu nvciiiu vetliilG iiiliiiìlc lonne 
in S^rilegn.. 

Ogni villaggio iiu alliila la cura ail un 
siate sliprniliulo, il qiiiilu è tihhWffUù a rnn- 
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durli a pascolare: afiptua spuiilu il manine 
egli da qualche promoii torio convoca alsuono 
del corno tutti i molenii, i quali sorgono 
obbedienti dal loro sonno e portansi al loro 
rìchiamo: sovente il loro numero asceude ad 
alcune cenlinaja. 

L'uUlità di tali asinelli per la macioazlone 
dei. cereali diventa (aiilo maggiore, (jiiajito è 
minore il niunero dei molini idraulici, che 
esclusivamente rinvengonsi a Sassaii, a Cu- 
glierì ed a Domui I^ovas. 

Negli altri paesi la strettezza dei fiumi ed 
il pericolo che vengano questi nella state dis- 
seccati rendono dinicile la costrutuira i1i tali 
idranliche macchine. 

Epperdb ogni villaggio, ogni lena [loveii- 
doti occnpare della macinazione d'una quan- 
tità di frumento propria alla sua consmna- 
zione, uè avviene cb^ il primo utensìle d'o- 
gni famiglia deve essere la mola, il prlnci- 

ini;ulru ìslesso che bulle la pculoln nel mezzo: 
tali docili molinari involgono le macine con 
un'eguagUanza rimarchevole di mansnetn^n* 
e d'imperturbabilità. 

La farina che oldeniì da queste domesd- 



B 56 c 

libile minore inguantiti. 
.oi>i;i a quella che ricavai 
ad acqua. 



I d 1 11 I 

i gli 
ma SI estendono ad altre bisogna egualment 
imporUDii. iraspomndo dalle distanu fon 
lane 1 acqua necegsana ai domeauiu vsi, 
compensando cosi col loro dorso tuua l uti 
lità che ricavar potrebbesi da lunghissimi 
dispendiosi acquidoiu. 



Pili. mnii. 



limile non le spronano a 
^1 ililigenKi ed attenzione 
I, i^uanto alla confezione 
[dibligano n ripassare in 
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selle differend siamigne. I.i iàcina in tal 
modo ridotta presenta tre successive ijnaltià 
di cui ciaicuna i desiinaln olla preparazione 
d'un pane panicolarc: esse sono la sinibu/a. 
il poddhti. ed il fwfaru! il pane fatto colU 
siinbiila riesce il migliore. 

Il pano di Cadiari e d'Oristano sorpassa 
d I I 11 I I I I 



1 pr«par 



■ llnUa col I 



.el Marghin 



:. In OzÌeI 



nel Gocea 

>tonda e sonile die si 
ieri, o nel forno, 
suraaio è il pane d'or 
la il pib straordinario 



lardo kqiiefaiio. La <| 



vola. Onde renderle poi al- 

mmidiscODo con 



lali ^iinde più adatte ai pordno che all'u- 

mano nutninenio c il qtierciis ilex molassimo 
sparso ncirisolil. 

Dr, I p, ,1 i ,1 Ini I 
SLnd h , R . I d 1 1 I 

siimi, l liuoi. k vacrlie, l <;islinll, ; caprelti, 
1 porci, ed 1 cinghiali: ira tutle questo carni 
quella ilei piccoli porci di latte fatti arrostire 
intieri sullo spiedo constitiiisce la vera vivantla 
nazionale. 

I pastori e gli abitanti di^lk ranipii{;ni^ sono 
da aiileporsi ad ogni altro per hi iiiaiiicra di 
arrostire le carni allo schidione e di farle 
cuocere sotto le ceneri. Dopo aver esposta 
per alqtianto tempo la caroe nello spicil» <ii! 
un fuoco ardente, la collocano in una fossa 
praticata entra il terreno, e rivestita dogni 
intorno di rapii e di foglie: ricopertala poscia 
d'uno strato di terra accendonn sopra ga- 
gliardo fiioco per molte ore consecutive. 

Curiosissima ed originale e la ciii:iiia dei 
pastori c dei montanari nelle ner.i.sioni (li 

Essi rinchiudono un porco di latte nel 
ventre d'aD montODfl «corticato, e successivi- 
mente npoDgano qttsst'tiltimi) entro un vitella 
preparato a tal oopo: allora interrano il tn- 
plice animale e mantengono sul sovrastante 



terreno un Teemeatisnmo fuoco doMUta un 
muero giorno: dicesi che rimangono egual- 
moiiii; aiTosiiit! queste diverse comi . come 
squiMiii SI iiiuTiii.T >'^?,e^ne il sapore. 

Ili ijuanio ai cervi, aiuaini ed 01 cingbiali 
oggeiii di priiicipiile consumazione sopo il 
più delle volte arrosUU allo spiedo nel luogo 
■«tesso ove caddero predati. 

I povcn . e fra questi le donne specialmenle 
Ielle 




Il ( Il b ol c 

di./%r„ 

l'ra I iialiana e la spagauula scienza ga- 

classi agiate. 

La capitale e qnasi tntte le principali ciit:i 
trovandosi aLboiidunteiuente fomiiu di pv^ c 
e di Belvaggiiinie. facilmente SDUuisfaii^i i 
cittadini nelle predilette vivande. 

Disposti alle delizie d un buon irai lani emù. 
essi gareggiano nel nntracciare un pretesio ai 
piaceri della mensa: lincontro dnu amico, 
lamvo dnno straniero, una favorevole no- 



MI pra 



Nel 




II 



mi fel 1 j, l q 1 I n c 
polosamciii« la loro siesta, 1 bardi sogliono 
riposare aleun lempo dopo il pranzo, o at- 
traimi dalla qualiià degli alimenti, ocoslretli 
dallefFetlo del clima. 
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Iredilato dugli mi!Ui:Iu isciUin 
I nipoti e il collcttu. abito ot 



no e quotidiano dei principali coluv 
degli abilanti delle piane, c di quanti v 
nelle meridionali xponde. 



1 I 



nli 



c le 11 1 I gl p I CO con 

jicyli incolli luncni. l' atio di CUOIO concialo e 
l'ii.M) il riillciin SI vesu: come un Orsetto, ed 
ussoiniglia ad „n Inngn giuswcuoro senza mii- 

cU I o 11 o c gl. 

ciiialt li: faille per me;:™ il'nna eìiilola. 

L r I 1 j e i 

zione (Il qualche leggci'a gradazione nel co- 
lore sempre fra ii rosso ed il giallo iiicliuante. 

Sebbene tengaù il colletto qual abito di 
fatica, non di rado confcrlesi in abito di 
pompa arriccliilo o rcòo prezioso dalla spesa 
e dalla raagnificen/.a. Dipende allora l'eiies- 
sivo prezzo sia dalla iialiira delle pelli clic ' 
lo compongono, sìai dal modo particolare e 
dililìdle ond'è cucilò,' sia iniine a cagione dei 
fibbiagli e delle gemme clie l'arricchiscono. 
I pizzicàgnoli cagiiaritaDÌ sorpassano ogni al- 
tro nella bellezza dà loro coUeltu. 
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Apparentemente barbara e selrnggia k la 
lielbcoa, abiio parlicoUre all.i iiiizione e delio 



oolluri Iei purliiiiu A di supr» del cuUeiLii e 
] nn 1 p oanl p 1 
. dal freddo. d;il caldu e dall' iiiuìdu;. : ad er- 
I 11 n p 1 p 11 I 

^ Wmccu ihcohci-nri (sacro a cnprirc) for- 
mat» da due Ide d; lana nura applicate l'nn:. 
coiilro l'alira. o niciie In tmta Li l„ru Imi- 
ghezia r 1 ni, 1 

a cavallo, potendosi cun quello iigevulmeiiie 
ncoprini il capo e 1 liniera pcrsoua. 

Tre specie di soprabiti a cappuccio coiiO' 
scensi in Sardegna, il vnbbanu. la cabbanella 
i>d I! n,vr„ll,i s,;, ■„;,;,. 

11 >,<m r ,,Ur<. clic un Inngo pa- 

II ir \ f C) 

ntri, diM'tiidtiile iiisino alle calcagna ed aU 
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ijuaiilo diviso ueU'estremiiàpostei'ioreaU'uDpo 
della scili: quest'abito e pollato nelle pro- 
vi n eie sciicntnoiiali. 

La cabbunclla u formala da una corta ca- 
sacca che non arriva allu ginocchia, e clic si 
veste sopra il cnlibaim. 

QuelL die iiuii pciriaiio ne pellicini, iit- 
colleuu, usano qiic^ui cablimi ci lo. 

Finalmente eonsiniiisic l;i toi-^a Mirtn il 
cappoltn sereiiLOii sopiahilo i;lic licin! la foi-jua 
d'ombidue i precedenti, ed t- fiitlu cscliisiv»- 
meille d'un draiipu osimo olle fi trac dal 
Levante e dui rollio di ^Napoli: la sua luii- 
ghem minore del tabbaim, e iiia^yiore dflla 
cnbbanelia giunge a medila ki gamba. ]\elle 
regioni centrali uve nmi e i oiuisniiui d tali- 
baaa, e m uso lalc cappottii scrciiitu, come 
parimente formn laliiin oriiiiiaric) delle per- 
sone d'allùrc, dei ricchi colmatori . c dei pro- 
prielani del capo di Ca{;liiiii. 

I cittadini scgiiniio Itii-aiiM del contineiiii!, 
e le persane disutile Jet \ ill.iL'j^i tieni vanaiiu 
in altro dai coiiladiiii clic iiclmn^^iiii iiiuiiuro 
di bottoni o d ornamenti al serenici) od al 
loro cabbanu. 

Le bragai o caboais sono dovunque le 
stesse tranne jnccolusiine diITurenze: esse di- 
scendono ampie ed aperte alquanto sopra il 



É- 
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ginocchio e sono dupbcate ci un altro cal- 
zone di tela pili IiiiifTO . clic SI fa cnlr<irc 



dei collivaluri si radono k Ijnri.a « Hiiiiisconn 
111 trecce le loro luiiglie capellature: ma i 
paston i]ella Barbagia, della Gallnni e d al- 
tre proTiDcie la lasciauo crescere, e non pren- 
dono alcun pensiero delle loro cliloine- 

I Lerrclti. bci-ràta . sono di hiia rossa o 
nera: nelLi slate queli; del capo meridionale 
portano sopra i loro berretti un cappello di 
lela cerau o di cuoio mollo depresso e coi 
marini ampiamente distesi. 

Gli Domini diglesins e della provincia di 
Cagliari usano avvolgersi attorno il capo un 
fazzoletto di donna, che allacciano sotto il 
mento, ed aggiustano sovra di questo una 
rete di maglia entro la quale intprigiunaiio 
1 loro capegli. l contadini preferiscono aver 
libero a nudo il collo, e liolo vi stringono 
le loto camicie rnn due largiti nastri rossi 
o neri, ovvero con due grossi fermagb doro 

L esperienza elio tutto dimostra e di tulio 
persuade apprese agli isolani il bisogno di 
maggiormente coprirsi ncll estiva che nell in- 



> G6 • 

; iiasione: perciu le geau di campagon 
oiiu il iiuniura delle veslimeDla in n- 
ticll'elevazionu ài temperatura, 
enilo liiialmeiiie alle armi proprie c 



I li 



n'ù il calcio. Tali fucili costruiti coU' amica 
piastra al di fuori, presentano ancora nn al- 
tro difetlo neUa loro liacrbetta . la quale non 
contando che d [ui Mimi.: Iiln ih ierro ter- 
ni b. I 1 
corr d 11 il 
facili provenguuo iiiiiv dalla manifat- 
ttira d'armi di Brescia, quelle eccettuate die 
si fiibbrìcano a Tempio. 

A compiere lanriaincRio dei Sardi devesi 
<ii!!;uiiiuvri: IMI [;raiidi; niliullo di caccia, chia' 
Iliaco ihf<: .■ tl.,L'l„m. e pib comunemente 
(0, il <i,,A^ paiicripa nella forma delU 
sciabola e d>:l piiQiiali:. 

Raramente ai poruino le pistole fiiorclii; dai 



pùnviilc un coltfllo di 6 
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banditi i quali cingonsi di qualunque arma 

venga loro alle mani. 

I harmcelìi (lì. e ,|uelli die girano pel 
l dui I 1 1 1 

ari 1 I e 1 1 1 c Icr 

lungo circa dieci pollici è fisso ad una lunga 

Una ul orma della berruddu è panmente 
usata dai conladim di alcune provmcie. ed 
in parucokte dai Campiilanesi di Qunnii e 
d Oristano. 

(0 BuimilB dicnnu nei viU^gi u ucllc ieiic quelli clic 



63 

CAPITOLO SETTIMO 




^1,1 liei Miidllci-ranco, si Irasmiscro ii 

gran parte coli liniera loto poesia ai modem 
abilatori, ed infusero ne' loro animi quuU 
soavi dolce/ze, die furono per UiKo leiiipc 
I disumivi dei bardi piovcnzali e luilor^ ■> 
sifoggiaiio nelle «spii;ssive originaliui degl 
Orientali coniemporanei. 



1 III U I 11 

I d 11 I I 

II geinioi-e dell'uj,seiiso <\^i\aU>. 11 pndie che 
VIVO nel tiglio e che ilei suo bene saUegra. 
non s» ncosargU il consenuroento. ed an» 
si porla esli slcsso <1<-ii parcnli dclU dìlclta 

1 11 1 1 r I f 1 



Gli . 



gnificaio di lali veUii accenti, gh nspoiKlimn 
nel medesimo modo e «i stabilisce ir.n Imo 
nn bizzarro e siraordinano dialogo. 

Simulando poscia di non intcqii'el.iic a 
dovere la sua inienzionc vanno presentando' 
gli nno per volia ciascuno della loro.prol^ 
addimandandogli: » è questo che voi éliié- 
'I (luto? 11 Iiilìiio eIi [raacono iiiiianzi quasi 
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Se nulla s'opporiu all'idonta iiniiiiic, se 
iiìuncoiitraslo sol iiiiuiromptrnc ilcorso, 
M \]-.-.:u,o ili 'll\>a.i.l.>Lic gli alTarì d'inte- 
rcise, il N.iUiii; ilei iciùproci doni chiamali 
sri^iuili, i: liii :<iiri> <l .'i^ubilisce ÌI giorno a 

Coieslo giorno arrivalo, il padre dello sposo 
con molli parenu ed amici, i qunk prcadono 
in qiiesin circoslania il nome di paiimyiii/i/ios. 
vanno roii solfiiiiL- mniina al vÌIIìiì^rÌo della 



bilazione e ne chiude ogni ingresso. I nuov 
amvBU piccllUDO lungo lempo indarno. < 



vulciiz 



I ilelk c 



vimcnio. uve in amu pomposi trovasi adu- 
nata I luiieta famiglia. 

Allora succede d cambio dei regali, il fu- 
luro suocera presenta alla spo^ i donativi 
e da quella riceve i regali deslinaii a suo 
Piglio: lutii I paranymphos regalano la fidau- 
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opponiine nolilicanze. e soltaaio olio giorni 
prima degli sponsoh. n procede alla cuiiom 
ccremniiia delia su porta de sa roba (t). 



il r,.m-J.. ,1 i,r„,.„„„ 
sposo, il qiiiilc uno mi unii vcniica og- 



Due suonatori di launcdila selcili fra 1 più 
esperii aprono la lìla eseguendo campestri 
melodie: vengono in seguilo folle di fanciulli. 



Digilizeò by GoOgle 



po sìMe spande della Gaionoa . le nuove 
AjHise amano la poesia delle foniane, c de- 
ponendo la verginale corona corrono a du- 
seiui'si al limpido crjsiallo del fonie, fidando 
Il 1 y I loo 

h, pi,, v./.o-a 1. niiidull. di .,,,.1 

I I l 1 [ 

II I J 1 z c la 
novella sposa deve atuogere dalla fonuna 
1 acqua propizu. 

Finalmente al cDtilro della cavalcata a- 
vaiizii li> spotiO ifuir^ianic di pompa ne «noi 
I ^1 11 1! 1 

1 S I J I o 

liicoronaU di liori a di nastri ed inlisso mi 
arancio nell'csiremiià della corna. 

Sopra 1 estremo carro non mancano mai 
le provviste di frumento, e la mola, atlac- 
cMo alta rgnak cliLiidc la comitiva il mo- 
lami niib^ijJ.iio uli incerili e la coda di 
nasiii c tonili; ui jiiino. fra le nsa e le ac- 
clama/loni degli astanli. 

Giunto ti corteggio ali abitazione dello 



sposo, ai procede allo scarico dei cam: ogni 
cosa è disposta colla maggiore cura ed at- 
tenzioni! , ciascuna siippcUc itilo e ornala di 



a dell imene . lo sposo 



I 111 i,! i 

piedi della madre supplLrandola della sua 
liciiedlzlonG : la madi^ la commette all'ec- 
clesiasiico giunio collo sposo, c questi c af- 
fidato ad un altro venerabile personaggio 
del villaggio. 

Allora portatisi al tempio, e compiuta la 

sposa, ove ad una lauia mensa e auesa 1 in- 
ucra bngaia: «[invi per la iinma ^<>lIa sie- 
dono vicini gli sposi e doggiono mangiare 
la zuppa collo ^le^o cticddalo. e bere nella 
mcdCEÌma lazza. 

Terminati Ì brindisi, i voli, falli eeelieg- 
giare gli evviva, e vuotate le uliiuie coppe, 
s alza il segnale della partenza : la sposa e 



. r„ii. p, 
e1 I 



i fonnaodo irne 
chiude la fehiosa inoluindini 



ilio 



1 



1 del p 



appar 



" 1'"- 



sgabello C[>. 
peno di ricco tappeto, sopra il quale deve 
discendere da cavallo : giunta sono il pen- 
sulio. essa abbraccia i suol nuovi parenu ed 
nella camera nuziale detta 



! leu 



Ifosuni, gli 
ùmJo SI proli! ti ( 
colta . della coj 
e la fanciulla i 
le feste dallo sii 



. le . 



S 11 

ni» timo H UCCIO. 



Assai più per l'antichità clic rniiiitiGnu . 
quanto p«i la sua onginaliui c degna d es- 
sere conosciuta un usanza, che in molle parti 
dell isola e ad Ozien pnnr.ipalinentc Ila luogo 
in ciascun anno, i\ primo giorno di maggio. 

l giovani d anibo i sessi si adunano in lai 
giorno e siedono in circolo innanzi alla casa 
duno di essi: allora n copro nsi dun bianco 
len/aolo , e collocano in mezzo a loro un 
canestro in cui ciascuno degli astanti depone 
nn oggetto proprio. 

EseniiLiu il depi..,iio. una lagEimiia cletla 
dalla Mitici;, ad cslr.irrc lo cose iiascosle . 
copre il caiiestio e gli siede accanto. Ma in- 
nanzi che la giovinetta s accinga ali estrazione, 
una delle fanciulle che coiupongouo ilgiuoco, 
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micra, a quella ne aggiunge un ahra di fii- 
nesio presagio che si rivolge e dcviM iiici^i- 
lare dalla persona, il cui inanello i- rnuli'ui- 
poniiu'.-iuien1*.- inllo <lal r.nui-sirci. 
C 1 Ifc I 

Il p r I 

avvitine che mezza I assemblea e favonla . 
l alira mallratlaia. senza però che alcuno si 
olTenda giammai dell infausta sua ione, ne 
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s ra. 



mm. 



FuLiidiii'a II P^radura chiamaci im ano di 



a rifare la sua mandila, ricorrendo alla pii- 

Heca.si adiiiiquE ne suoi dinturm ad ele- 
iiiosinari: il besuame: ogni pastore gli dona 
lina giovine hesua, cocche in poco lempo 
egli pui) riordinare una greggia alquanto con- 
siderevole. 

It rìcevuio benefizio noD bii altra conse- 
guenza , ie non che l'obbligazione di ren- 
dere il medesimo servigio a chiunque lac- 
casse in sorte di richiamarlo. 
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Loilerolisslina senza dubbio fioriva que- 
sl'tisaii7a nel primi tempi della vita paMonile: 

I I II c I 

p ìli 

1 I 1 

p in 1 1 1 

ali incoriggiameiiio della pignzia e della iie- 
gbgenza: che auzi U ma^oc parte dei mo- 
derili propnetan di greggie ne sollevano la- 
gnanze. « nulla bramano più ardenienieiiie 
quanto vederla abolito. 

S IV. 

mnuio DI IH mm 



Le gemi di campagna suiiiprc disposte a 
lumpcrare il pt-aii di liira fuliche con diletti 
c sollazzi , si air<;ziuiiar(iii(> all'antica usanza 
del comparaggi u del Siili Giovanni. 

Due mosi prima d' una tale epoca , due 
persone di sesso diverso scìelgoasi rccipro- 
cameuie a comparo e comare : poscia verso 
il fine di maf^o la futura comare rivolge 
a guisa di vaio nn pezzo di corteccia di su. 



compagnia dà 



• Si « 

S V. 



I 



Acca.l.Hia.- ■l..' :ili:uii(> .li lavo r.inib l'ul- 
liniu iinuLilo tlulbi vili ilìliallunfliLsi neUe fauci 
ilclla vorace ninne, luslarifiik" 6 deposio in 
iir-ii biirii col vulto su.j...i... e n.ll„rato iti 
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amidic. ovvero donne prezzolale, vesiiie n 
Itiuo u portami un biaur.o lino nulle 
iiHie u^snivaiido un pieno silenzio qiinai 31- 
luulaiiilo il iirnorare alTaiia il decesso di <jiidln 
persona che loro giare al rospeiio. e le cui 
lamentazioni vengono ad innalzare. 

Ma breve è la tregua del dolore . cbe le 
grida della dispei'azioiie sorgono ad iiiier- 
rompenie la raliun: infnin iiiui di u.'^si- iiiaiiil.i 

n lo d so , Ul 11 

singnlll e dal piniitn delle cunipiiain;; lu une 
sirappansi le cliiuim; , -Au-a siF.irii.i/.iaiio di 
dolore . ed allre ^fuLMiio il Iure cordoglio 

Succede poscia mi isumlanco Mienzin. che 
infrange una delle piagnom con viso inspi- 
rato ■ improvvisando in versi un elogio del 
trapassato : od ogni strofa «acceda nn asda- 
maziono ahii ahi: che in coro tmie le altre 
ripetono aiinmcniG. 

La voce, l'espressione, l'ordine, lo stile 
e persino le pause di questa lugubre ora- 
sìone variano secondo le circostanze, lo stato, 
la vita di quella persona che si encomia: così, 
se si lamenta una Rovine figlia , il canto ba 
tinta tenerezza e melancolia che c 
rebbe l'animo il piìt ghìacd: 



m 



M H4 « 



piangim ddb tenera «posa rapita unmatara- 
menie alla famiglia , se rammentasi un nomo 
stimata ed amato dai nrcostanli . i laiucnii 
ncevono maggmr Un^^, <■ pu, ^lio r.pL-ionsi 
le grida. Se iLnahii.-ni^ W iiut.: ikllri cam- 

di famiglia ucciso dal suo nemico , allora 
cessa il carme dessere tristo, tenero e com- 
passionevole, ma arde invece del fuoco della 
veiideila. delle strida della disperazione. 
Il lutto in Sardegna t oggello di rigorosa 



come prescritto sLmilmentc in Terra-ferma. 
Le redove di alcune regioni si avvolgono il 
capo d un drappo gitilo che loro asconde 
(juasi intieramente la fìsionoinia. 



m 



□ Igilizfldby Google 



UignizGd by Coogle 



CAPITOLO OTTAVO 



UTIi. mtl. IIUAGGI. 



t'Hillarl. 



CAPITOLO OTTAVO 



CIITit. TIBIE. VILUGGI. 




'11' esliemilà del mio , .id 

i punto più meridionali: ddl'isolri, 
I giace Li capitale dell» SEUilegiia 



elevata in anfiteatro : il mezzo circolo clic 
presenta prende incominciatiienio nel i|iiai'' 
liere della manna e va prolungandosi sino 
alla velia d'un allo colle ore ^innalzii il quar- 
tiere del caileUo coronato di fortificouoni e 
di' torri , e residenza delle persone autore- 
voli e liccbe. 



Due altri qiiarlieri roinproiidonsi nella 
(lillà, Vlllaiiova e Slampaco, solo considerati 
quali sobborglii « rolle^ati con un le™, dello 
di Sani' Avcndres, 

u 1 r il r 1 

borgo Siampace is colpito d inipotienii: niae- 
I li p I sei I gì 

in livello, SODO spaziose, proprie e ben scl- 
oiale. ed offrono una uioliitudine di Laleoui 
1 quab raniin.^n Icilio i costumi spagnnoli o 
ne rùitr^trriaiui le ^ivveniure. 

l'reseiii.iuo luliiiii lali bilcoDi Un misto 



delle casugliane romaiize n 
dola, godono essi le non a 
zoni d^ianUne. che veng< 
1 giovani amaton a dcdit;<ir 
Inolire nei giorni di poi 
offrono quelli un . ntagnitiri 
nella tanta popolazione cb< 
alTolb. 

Le torri dominami l'imi 



diS P ra , 11 I lU ) r 1 11 

dcU'Aquila delta anticaineiue lurrcclcl Uuiic: 
riimiic) tutti: tre edificale dai Pisani vei'^o il 
lino a.'l dncimo terzo secolo. 

I)<.'i!im (li considersuone è la piazza San 
Citilo cus'i a|>{.cllaia dalla recente colonna clic 
t 1 l d I Ca I 1 1 

La cattodrilu disiiiiaiicsi non tanto per la 
Mia ar(:liii<:iiiir,n, c|ii,niiio perle immense llo- 
vizic l'hir^te dalla pradigaliiu degli anticlu 
.-icjvi^iiii .S)i:iì;iiuoIi, Aragonesi e dai Principi 
(IflLi Ciiia di Savoia.- 



ni ) t I 1 M I 

1 P 1 G fel p 
«amonle al commercio dell'isola; e) 
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l'irEve e iraspai-ta annualmenie il valore a 
111) dipresso (Il sene milioni. Le navi mcr- 
caniiti possono Bsccndere ciascun anno a ire- 
cenio circa, e stabiliscono le principati loro 
relazioni coU isola di Malia. Genova. Livorno, 
hapoli e Marsiglia. 



i 
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jornando i suol vi.nsgi fra Cagliari c Porio- 

La rada è d incontesiakile sicuratza i la 



n d b II d 

La I)il>lioteca mcomiuciata coi libri del te 
Carlo Emanuele e del conte Bogino. tenue 
(jiiindi accresciuta di quelli delle luiuieiii 
tipografie . e dei doni dei successivi Beguanii : 
fra 1 diciasseiie miLi volumi che la compon- 
gono, vuole singolare menzioDe un mano- 
scritto incompleto di Dante ricco d annota- 
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upcrc. I» Fauna del professore Gun.i . 
I''],.rn salda del professore cavulierc .Morì) 
ì bvm l di neognooia del come delL-i Marm 
Q 111 1 

111 I 
mineralogia, (V.i Ir ,--;.i„„o 
I f a 11 1 

11 gmiidc si«:sm> ili Cadiari die ha ^. 
mijrlia ijuadrau di circonferenza e di i 

diocre profondiiè : 



l I 1 \l l i f, 1 1 

cole anguille, di irigbe. di granchi a di le 

.luiggiiii pesanu alcnoe volle quaiirocenio Idi 
bre. (i) e ndl'aumiiiiale ed infernale sta 
gioiie vi si cacciano molte gallinelle dett. 
puligai . (a) e vi si prende il delicaiissimi 



ìa AA ImtiipDlicrii medii In le gmllc r le iplbiic e le 



I 1 i I r i 1 '1 
ri ' 1^ I 1 

di piccola statura : le donne svelano un c- 
xpressione tatù partiGolace ed il pregio d n- 

na singolare avvenenza. Inoltre essendo Ca- 
gliari la principale sedi: dell isolano Com- 
mercio . il suo inoviiiiciuo - la sua attività 



vaiiiag};! operali 
I f p p 
pani dell'isola. 



iniilliiìre >ui 
I 

I U f I 

iiamduziuiR' 
1 Te 



l,a cuiìi di Cagliari compie ogni anno, il 
l>L'iini> iiiunio di nia^o. un voto innalzalo 
ni suo pioieiiorc Sant'EIGsio in ringraziamento 
d .iiui'Li siiiiraiia al flagello della peste che 
iravagb.iv.ila da quattro anni. 
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fii pompa, scoriaia ua rane ic uigniia e per- 

j 11 e 1 

mensitfl (li popoiq , per cui riesce sempre 
graussima tale solennità. 

La statua di Sani EObio i traila da due 

enormi buoi inglilrl-indati di Bori e ornate 
te corna dt aranci In msv.m ad una folk 
di suonatori di laimcdilc. 

La .MaBslà del .e Carli> Alberto seni]n-,' 
propizia all'accrcacimento del ben cssare dei 
SUOI popoli , SI k degnala con decreto del 
i84o d accordare alla citth di Caglien cin- 
que giorni di fiera incominciando nell'ultimo 
di E.prile ..d csteadendoai sino al quarto di 

ili'.ie ij<;iu)i' più fionda la sarda nazione. 

La popolazione cagliantana ascende in que- 
sti giorni al numero dì ven^ oiio mila sette- 
cento trcnlanoTe abitanti. 

Non sono ran gii esempi di longevità a 



ionifo ricalo n.-l iH:.n dal ru Carlo Tuli™, 
Ili suppreitsioiie aeiie siipoiiure unito te ciliege. 
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Ridente i LI vilLi^giu (li Qiiartu popolato 
Od cini{ui: mili ottoceiiiu c sessanta pcraouu. 

Iti s e latta celebra )a fasta di Saul Elena 
r.lic I cilladini cagliarilam coriono ad am- 

Hd cunlro tlelb chiesa si espone la slama 
in legno della msTlire proiellrice del villag- 
gio alibracciontc la croce in remimscenza 
dell liivi-iixiuue : ai i[iialt[u lati del picde- 
kiaUu .4 iiili^K""') quale ornnmenlo alcuni 
gru->M jiiiiii pri'purali con micie, droghe e 
polverizzati e^tcruamenlc di zucchero. 

Le Goniadine di Qiiarcu vesiooai <1 un coi io 
. giubbetuno privo di maniche e molto tiretto 
alla vila; le loro camicie ben piegate sono 
di hno tessuto e come ijiiclle degli uomini 

c ,„ ,1, „..„ 

,o„i. E». ,o,».„ k l,„c. ,[..,„.» in ... 
reticella di seta , ulU foggia spagnuola , al- 
lacciata tulLi fronte da due nastri che pen- 
zobno ai Iati, e s'adornano il collo di col- 
lane o piccole catenelle d oro o d argento. 
L'indusina ha loro insegnato a fabbncare 



paralellameiite disposti e soateouti ira loro 
con fili di liuo. 

È la quello villaggio che nuggiomicnte 
s'attende aU'allevanienia dui puledri destinati 
a trebbiare Ìl fnimento col pieiti comi: ri- 
chiedono lo nar-iniiali usnti?,!!. 

La od II I II 1 1 

gli II i 

Qtiartu e si prepra nel campo [stesso che 
la produce, againnaeiidovi le altre spede bi 
salsolii trafus e la ^akoh hili . le ungili cre- 



Finalmente trovasi in quei dintorni la e 
noM grotta di San Michele. 



Al centro delle regioni ieconde «Ielle uve 
più delicate e produttrici dei migliori vini 
siede l'irri grazioso villaggio ben costrutto 
e ri noma tisi imo pei leg^adr! costami delle 
contadine. 



il I 



loiido, qiianio a Fim, ove accorrevi nei giorni 
(li soleiiiiiiil dai vicini paesi ad assistervi o 
parteciparvi. 

La sua popolaidone oltrepassa i mille dtie 
cento abilanli. 



q 1! '-^^"1^, Tuiklilà del 

siiulci oc.ll'nc<[ua delle cislenie e raccolgano 
frutti non meno gustosi di quelli dei scelti 



rami di mirto, di foglie di menta e d'altre 
odorifere punte. Le donne coperte da un 
velo . e sparse liberamente le clnomc . ve- 
o II I I 1 i II 

t l « 1 
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volmeule i loro cavalli a camminare a ii- 
ìi-oso onde non volgere le spalle alla croce 
elle precedono : segue infine la moltitudine 
cnniaiulo ni suoiio delle launeddc tnni e pn- 

smiali. 

OiKiiiiiiiirjiie costosi olti'e modo i ncclii 

i a gì 

1 I 1 I 11 

III 1 I I 1 I 1 

ucglt nliiti armonizza c s iiiiinuduHiina colln 

natura, col cielo, culi immagmaziouc c lin 
anco cui linguaggio degli isolani. 

Distaine due oie di, C.i^li.ul , ;.i> .... U< 
stagno ed limare giace 11 villiiggin d[iu-Ttri'ii 
fabbricato con mattoni d'ai^illa crudi e d'a- 
spetto svantaggioso: temperato o'h il clima, 
e l'aria malsana in alcune stagioni depravan- 
dosi nelle hane lene clic lungo lo stagno 
ii|)fnniui. Gli nomini poco inclinali alla pii- 



Solennemciile fesleggiasi Nostra Donna del 
Rosario nella prima domenica di mag^o con 
pnmp non dissimile di quella di Sclargius, 
i: icrniiiiam da una corsa di barberi. In lai 
giurnu non vengono dimenticati i poveri, lun 

paga le spese delle solennità e porla in quel- 
l'occasione il nome di devoto. 



Quattro aie di strada condncono da Ca- 
gliari ad Auemini villaggio di dne mila abi- 
tanti: la contrada principale assai regolare 



apre 



idi D 



lo d 6 II ! I II 
paeiiici. laboriosi, pieni di vigore disvebno 
□on poca inieUigenza e dedicansi ali agri- 
coltura, alla caccia od alla pesca. La prin- 
cipale coluvanonc è nchiesia dalle viii chu 
producono ira le alir« ^jiec-ie 1 uva mnsi^a- 
della. ntascadcddii , ctleliniia pur lii sua Ir:^- 
fpetezza e soavità. Lii rj.ìim di euiuiiiereiu o 
di qualche lucro ò ora riescil.i h hhhr\ri^- 
zione delle siovigLc. 



Mille eenlo e iiovaiiUi sono ^li abllaiilL ili 
Draiiiio-Maniiii fnliLncnioii in giaii jiiiincro 
delle slovi[;lic oriliiiaric; essi scrvonsi dei 
len-eiii ihtlliiviuin: , 111,1 sono lontani dalptov- 
vcilcic ai liisosni dell isola, in Cui COnUnna- 
iiieiiie t ras porla II SI sillaite merci da Kapok 
e dalla Ligure riviera. 



Pula delizioso soggiorno in riva al mare 
sparso di fertili giardini e ricco d'orgogliosa 
vegetazione: ivi primeggia il melarancio, il 
ciliegio, l'olivo, le palme, e moltiplicami 

Non lontane dal villag^o riposano le ro- 
vine dell'antica Nurra o Nora attestanti la 
memoria d'una considerevole dttà: il chia- 
rissimo Teologo Arri diede in questi ultimi 
tempi un'esatta inierpreiazione d'nna Feni- 
da inscrizione ivi esistente (i). 

I resti dell'acquidotto romano distrutti in 
gran pane si celano sotto le zolle dei campi 



(.] HeDHHk lette Bll'Kudeirai iM[c 4ckiiz> di Torinii. 
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die 



lal'l l'^lì li> t\lMi- cnmi 



d'orzii: Ìl moU> adorna di mosaici cciiiliiiii^i 
lultn di ad (u.scrc devastato dagli aliiianli, 
c)iL' uelulgono lepielre all'uopo dilnhliricarii. 
Sidla sponda del maro riscontninsi gli n- 

e jiroliabii 111 culo ^i stupri rubi irro aliti! rovini' 
&e nuovi fusscro praliuali. 



Celi-bre iiell» suine dei senili di me^^o 
i il villaggio di Snnluri animalo da tre mila 
sellecenlo e piÌL .iliitmii; il vfccliio catleilo 
forlificalo mostra le rovinato muraglie c raiii- 
luenla le glorìe del re Siciliano don Martiiui 
vincitore ne! iifag del visconte limerico da 
Narbonna. 

Ricche di marmi sono le viciname, rome 
ne attcsta la piccola chiesa a cupola ivi in- 
nalzala. 

Un importante miglioramento ha rìccvulu 
il villaggio in questi ultimi anni dall'asciti' 
gamento del vicino stagno operalo da una 
compagnia francese, 

È quivi che il padre Getti giudicò le gal- 
line maggiori In mole dì ijualnni|iie altra 
dell'isola; egli le lia ciiiile luiiii' gigaiilescho 



m m 

ed enormi aficrmando clic alcune di esse non 
isvcnlrato pesavano ohris sei lillbre. 

Le donne di Sanluri parlano un velo ai- 
laccalo alle spalle e discenderne sino a mezza 
vita, simile al panno delle contadine romane. 



Elcvi.10 sovra una roi-.Ui l MoiiaMir vil- 
laggio di mille due cento e cinquanta per- 
sone: ^ ergono quali meravìglie un piccolo 
ponte coBsimtto nella viva roccia, ed una 
colonna romana adorna d' una inscrizione 
nascosta in parie dalle moderne rìparaiionl 



Sono rinomati i buoi di Siliqua a prefe- 
renza di lutti gli altri dell'isola, e ciiad come 
i pìit belli ed i più vigorosi. 

Il casiello edificnio nell'epoca dei Giudici 
apptniiv^ii,; Giiiio^i (liiardia. l're^^o le riniiie 
dcll anlica chii^^j Saula Slaria, sulb sinistra 
sponda dei Clserro iiiii-ansi i resti d'un ser- 
batoio romano , ed alquanto più. lunge ri- 
scontrasi un confuso ed antico fabbricato sup- 
posto un piccolo tempio. 

Siliqua fornisce alla capitale carbone e 

!« m 
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legna, ad obbrudare. La «uà popolazione 
ascende a due mila abitanti. 



Villasor ha un caslello. 

Alle falde del colle che gli sovrasta fluisca 
un TOscello ardente tolforico io cui s'iunner- 
gono i drappi comuni chiamati nel paese 
Briaci; la temperatura di quest'onda termale 
s'eleva a treDta due gradì. 



i I 
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Barrali giace ai picili ilei MonimJ.n. Gli 
abitanti vestono come gli altri Campidancsi, 




[lulilc/.iM. Durame li! rolli ò sonsibilissima 
l'umidilà ed in ogni stngionc domìnauo le 
II ebilie. 

Tulli i poderi sono quivi nssicpali, come 
pint: si os^rCrva nei C^iiipiilnni , eoji lìclii 
d'India, che vegelano aberlosi e formano In 
siissìslenza per alcuni niesi della misera gtniL'. 

Altri villaggi finalmenie, altra terre, nitri 
casali esistono in gran numero nella provin- 
cia di Cagliari, i qnali tntti a un dipresso 
couaiimli circa ai costumi degli aLilaoli, alla 
natura del clima, alle produzioni ilei suolo, 
troppo lunga e non utile ne riescircbbe una 

Sono in questo novero i villaggi di Quar- 
tuerio, Pauli-Pirri, Bureei, Borous de Ma- 
ria, Teubida, Pimcnlel, Aiiu, Elmas, Qua- 
maggiore. Villa greca, Guasila, Orlaceasiis, 
Selcgaì , Senorbi , Fatili-Gerrei , Villarnar, 
Villa speciosa, Samassi, Maracalagonin, Pauli- 
Arbarei, San Basilio, San Cavino, Vallermosa, 
Soleniinis, Santo Sperale, Uta, Sarroc, Ser- 
renli, Seslu, Senni, TJ^sana ed altri. 



m m 
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sriiL-iiUÌoii.>li ,[cirL'.ol:i, Sjs- 


i.ri s..rs« sul 1 
>uo „<.mc fivgh 


viulW .ì'uiia >,i.>iiuni:iu -1.0 
u, ed nU'uo ili in./Ui: 


fi.nù « r,...:.ll! 
.srnrroiL..hvc.s.- 


clK-, ^Inii.'iiTani, Ji,vi>i><,-i-.- 


ri-, J-Oilava ij„.. 


u\<\\^~\ i^i'iliiL'ITiirnhii,,,. 


Il cuiilm cL'IL 


liu:, i .,ui,iv,T'..,l„ «1.. 


lunga coutrailu i 


ella L, Pwzza \u c"i VMcvfl 


un pittoresco c 


^uaio. Quivi .11 oc<-tsl<n.e 


di stiaorUinarin 


«aenniUi, i .:av^l,';iuli (i) 




l-iio r„r.iori una •fC-i.K .11 


giostra, o gioco 


dt^U' aiK'tlo : qtilvi flibu'j 


pariniRutc lii pr 


.cessioni dcUc diven,! cor- 


,M,r=mm di,.er^ 


„eri..,p,T,<..dilu,.t,l„- ..:,,.,>« 


»l iii.kU. ?,wpniif 


lo, di I..iì;Ii1 <..|.p,'lli, 



chiome sparse, precedute dalle nspeitive ban- 
diere porlale da un araldo il quale gode del 
diriiiu di diligere due spade min a ci.iscnii 
la IO. 

La cilledralu è fre^lal,^ d'ui. nobile pio- 
speito. e la cbicsa ddlii Tiinha olTrc un 

dcposbioiie di Cristo, il migliore ccrtanienle 
deUa citlà. 

\eiiliiiiiiiltn> «iirui Ifl chiese, fra le quali 
cinque pa non- li io; esistono inoltre dieci con- 
vt^iiu di iiiiitiiii'i. Ire monasteri di religiose, 
un seiiiiiinim. un l'ollegio per 1 educa74one 
della gioventù, ed un ospedale. 

Sccon.la nol|-i^<,la è l' universiu'i Sassarese 
non inferiore a quella di Cagliari, e come 
quella ricca di venti e pili callcdre d inse- 
gnaniemo. Nella parte infcnoro diquesledi- 
bxio venne slabililo il inaga/jnim del tabacco 
in foglie dappoiché ne fu trasferta a Cigbari 
la manifattura. 

I venture mila cittadini dou-iti dalla pu- 
rezza del clima e dalh dolcezza dell aria di 
salute e vigore, addimostrano un attività per 
le scienze, un ardore per lo armi, ed un 
amore non ordinano per le belle arti: Sas- 
sari infatti fu palna a molli valenti perso- 
naggi, e distmtusinu antori. 
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quanio a che hanno biparuie le maniche 
e pel modo d invilupparoi il capo con ur 
bianco pannolino: mciiono al di sopra iir 

1,1 d ,p 1 

di feMc. e lido m qi.rlli .U hiuo. 

Ili I r p , 

d\ prospera vcgciazione popolando dolivi i 
d aranci i circostanu colli disposu a vasii 
anfiteatro che rendono ammirabiL le vali 
coperte di vigne, di cedri, e d ogni specii 
di frimi. dall'abbondanza d'ac/jua c dall 
soavità dui clima rosi pcifelli. 

r g d 

mcizo alle numerose planuigloni che abb«l 
lano i dinlorni deUa ciltà. enumeranti circi 
quaurocenio fontane o sorgenii, le quali ani 
ministrano un'acqua eccellente, oridne delb 
prosperità e freschuita dui paese. La miglion 
di queste SCalun^uu d;il[a lonMna J fii:,jiii 



aia dalla base all'eMie- 
anta piedi d'elevazjone. 
tn parallelipipedo Ituigo 
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,nbboii[]»nz,n da dodici bocr.hu di nlircttanti 
mascheroni leggiadramente cantale dal Sassa- 
rese poeta Araolla del secolo decimoseito: 

Quantu sas doighi Rpae de Rosellu 
Qui dulchemente piangheo a d ogn oTO 
E de su pianta insoro restqt bellu. 

S innalzano ai quattro ha delRosello qtiat- 
iro statue in marmo rappresentanti le qnat' 
tro stagioni. 

L edilìzio ucorunaio da due archi di marmo 
m;is.',iccio i ii crocci teli i, ili Ira loro, e sostenenti 
iielh sniiiiiiiia la iiiamiorea Statua equestre 
di San Gavino. 

I vendiion d acqua collocano al di sotto 
delle bocche piccoli hanli, che fanno tras- 
portar ripieni iii citta dai molenti. 

II , I 1 nrn , 
1 U 1 II 
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alcuni anni, eguagha quelli dellAvana e ili 
Siviglia quantunque ne differisca nel colore 
e fragranza. 

Distante un ora e la montagna della scala 
di ciocca onde si gode un colpo d occhio 



gradilo « «orprondeniH, ma però non scevro 
(li jiencolo a cagione (kita grande iimidn.i 
1 1 I I f rz 

liiuiuìu II ^<>h^ 

b I 1 ì I 11 p J L 

p M I 1 p I Ila C gì 

ghe clic nucliiuJe nella hua cluesa una Salila 
Faouglia degna dessero ammirato. 

S'incontra poscia la fontana di San Mar- 
I b i 1 I I h 1 



.Mi'.L'io f il<:'.i;i'ti> III' diaiizi SI rialza t: fio- 
■iice il vilbi:^.. iV, l'o.to-Torres proieuo e 
avorìio dalla cveaà.me della Duon strada 
^enlrale. e dallo subilimenlo della dogana: 
poco innante disabitato, contempla ora cre- 
icere ORni giorno la sua popolazione, cht- 
11 h 1 

Di il 



approdano ogni quiud.a J 
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in ventiquattro ore. alternando il tragitto con 
Cagliari ove pervengono in quaranta due ore. 
Ad agevolare inoltre i mezzi di viagL'i si e 
MhniU unii pubblica vettura a Ptirio-Tor- 
rcs. la quale pariendo perCagliari due volle 

in un giorno b mezzo- 
Sepolte nei diotorni nntraccianu antiche 
rovine, fra le quali un tempio della Fortuna. 

ed i resti d'un oslCiisMino acquidollo. 

S li 11 i II l 

ol U i 1 111 

del quadro delU Vergine della Cunsulaziune. 
opera del Tonnese Vacca, e la inviato dalla 
mtiDiiìcenza del re Carlo Felice. 



Nel mezzo di vasta pianura giace Sorso 
villano di quattro mìb abitanti quasi tutti 
agricoltori intenti alla coltivazione del tabacco 
e delle palme pigmee. 

Non lunge riposa l'ampio slagna dì l'\s- 
latnona popolato d'acquatici viventi che guiz- 
zano e nuotano tranquillaintnio poco curati 
dagli abitanti solo occupati dei lavori cam- 
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LB».!,.».... iir- 3 siii,l,.iil.,i, b B„ 

d'iiri nasi™ l.iai ■■ f™ ili H'-m- 

Alloi..lifi 13-111 illi t!ii'^, liiii! 
caiio I i-,iivmii4 .ki:.- s. li, rimila 

La popolazione fi'el>:v ■ :i l'inque inibì 
cento e feaiidae pers-inc. 

Osilo è ftibbrÌMlo «il ù' "-n d'uà 
memo, s«!h r.i ..U. 

Eli .v<i»i .>.|.l..:. «.«è »U 



Uii ifiiipo Cisl<jll>> (ìeiiiiveM:-, j'wi.i l ■- 
slcllo Afi^gaiiese e liimlineiilB u,th< iì'regm. 
dì Ci l'Io- Emanuele Iti snluiata nel i^GqcoI 
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Nui giorni di solcnnil» le (Ioddc d'Onlo 
visiono il più urigiimle e jiiltoresco caslume: 
l'abilu intiero c di drappo zirlati» miiv 
maniche arrìcchile ài dna lile dì bolloiil 
d'argeiiio; sul capo portano un velo irn^pa- 
rente sovra il qnnlc È collocatomi paonolino 
Ecarlatlo di Airmu iriangolarc, e gueriiilo 
cgnalincnlc che il gìulibettinu u la gonna 
d'un nostro bianco, a color di rosa. 

Allorché ii recano alla chiesa, eshe riinl.or,- 
caiio l'estremità delle gonne c le raccolgono 

La popolazione s'eleva a cinque mila tre- 
cento e vctiliduo parsone. 

Osilo è fabbricalo sul fianco d'un alto 
monte, sidla cui vetta piramidale csistojio 
gli avanzi d'iui Castello Celebre nelle storie. 

Gli abilanli attivi, indnstiìosi provvedono 
a Sassati cereali, latticini, e legna. 



Un tempo Castello Geno- 
stello Aragonese e finalmcni 
di Carlo- Emanuele III saluti 




'0.- 



-SK 



nume nazionale di Gasici Sardo t deva b 
citia sovra una roCcu alla foce del Ftubdo, 
L' coii&liliiLsce ima piazza forte formala dalla 
iiiiiiir^ili: sua posizione in ma al mare, che 
la circond.-i il ogni mtorno ad eccezione dnn 

La piazza o contrada principale olTre un 
vanatissimo quadro d'abitaziam di foinit ed 
altezze diflerenli quali con telli acuti, qii^ili 
a sdiieiLi. ,]iialL co,, tLTniziie livorllo di xvr- 
7IM I 1 I i I j II 1 11 I I II. 

divi I II I ligi 

cllò e.l.l,'iili iri ia>sl e roicU: 

h n.,1 im. i 1 lUf ii^ lU bincai li 
catena dei monti della Kurra, l isolii d'Asi- 
nara, il vasto yolfo di Torres. fÌm- fV K^- 
gius, 11 lago c: k piani; di Cof;niri,ns allo ra- 
ilicl delU nionl;isiie dell;. Gallura. Il porlo 
i non i atto a rkc'.cre cl.e piixolc navi, ola 
rada non o frequentata che da liuvi feluche 
e bilancelle. 



Bessude collocata entro nna valle in seuo 
al monie Pelao non annovera pià di seicento 
abitanti. 

A cacone delle molle sue acque il lerri- 

M : m 
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rane perenni amie provrcdonsi i Bcssudciii. 

hi 111:11:^1111' p:iru! liti paesani attendono 
cnlllv■1?,lonl^ un piccol nnmero alla pa- 
storizia. i:\ nitri pudii allearli meccaniche 
di prima iiiTfSBUa, 1 soli prodotti dellagrl- 
colliirri oiurtiaiiiio Iranico gU abitanti consi- 
sioiio i„ ulivi, peri, pomi, noci, mandorli, 
mcligrauaii. iìchi ed agrumi. 

tu IVI 11 ritiro e la tomDa del f adre iTan- 
cesGo Carboni scrittore e poeta in giustamente 
obhliato. 

Separali; da molti gruppi di strade irrcgn- 
lari sono lo case che compODgono l'emiiicnie 
villaggio dì Chiaramomi d'assai saliiii'.v idr 
temperatura, e d'onde Voccfiio ampiamente 
si spazia. 

rdicl crescono le vigne nelle vallelle e si 
distinguono in molle specie le uve bianche, 
le quali hanno grido di squisitezza e molli- 
plicansi in modo da potersene disiribuirc ai 
vicini Tillagp. 

Nel territorio giganteggia il monle Sassu 
sovrasuodo qual padre ai minori Montoza- 
stru, Cochile, Montardu, Elegfaia ed altri. 



indù e rifugio UQ tempo di tenibili fanganii 
di CUI non rimangono presentemenie che le 
fiinesic istorie. 

Annidano nalle enlrostanu regioni boscoie 
cervi, daini, cinghiali, lepri, volpi e marlore. 
e ira i vi.biLll toriore, nievlL o pernici. 

i I I 

1 M 11 I I 

quelle ddl'Enaniina a tramonlana. 

Varu degh anuchi norachi. credute sepol- 
ture dei giganu abiuton favoloii deUa Sar- 
degna. SI riscontrano in queste paru: alcnni 
hanno una atrettissima entrata, e ristanno ac- 
caDio ad una sorgerne: inaltn fnrono riiro- 
vaii enormi scheletn ed istmmenu di rame. 



Ili vicinanzadella strada centrale siede nella 
[iiaiiiira di Compii Mela Carfjhcf^lic terra di 

Ile iiiullu a lodare e laim che vi si spira. 

Sgorgano vicine le acque minerali di San 
Martino, fredde, acidule e leggermente fer- 
m^noB& Ma non /erge capanna aiicoverare 
li accorrenti. A, chemag^or danno loro lor- 
nerìa dalla maligniti delTalmosfera e dalla 



nottarua doininaDte nmiditì. che utilità dalle 
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uggio che questi ouurrtibbcro dalle Mriu di 
tali acque, già io molle malattie espenmen- 
tate ed approvate. 

Ecco l'analisi che ne nttenncro i doiiori 
Canili e Mojon: 

Gai acido caiboiiico 

idrogeno solforalo 
Alia atmosfèrica 
Carbonato di ferro 
di calce 

di magnesia 
Solfato di soda 
Silice 

Sostanze vegeto-anitnali. 



e priocipflmeole la Conversione di San Vaulo 
opera e dono del Fiorcniino Bacio Corini. 



.1.4* 

I^iuli 1 piedi c lu hracciii, vcsIod le donne 
un CDrto giubhStuno seuza maniche e co- 
pniiisi il capo e lenpalle con un largo pan- 
nolino allacciato soKz il memo. 

Il leriiloTio è.lélB^,'.le vigne prosperano 
felicemente ed t vini o^nani sono assai 
pregiau. . ■ V'ecl 

La maggior parte di qnwe regiom divi- 
ilonsi in molle proprie^ % niunccie , le 
ipiali formano le chiudende, chiamale lan- 
che paese, ^ ^ 



swgLoni 



1 uattengoi 



A compunento dell*c_ 
restano i TilW^i di "Sl^ÓtA^ 
nas, Bulu, Laimi, IIA|nM, 
nom, Nnlvi, Oui, àligo 
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1.=. r.n^.pi..r p.r>« di .livi- 
.l.>ii=.Ì iti nx.ll» proprietà ih miirircìi-, )>.' 
qtiuli foimaiK) II- chiudende, cbiamnla ^R- 
,/„. |,a^,e, cv« pelousi le .emcn.i !.. .-.1- 
r.MM^ .unioni, « .ra««nfionM m alire i be- 

V o.,„,>;iii,:nui iMLn S^iNKire». proviocla 

il.;l.>, J.:.irr.i. .Mi.v»». Usìni, T'.ssÌ, Sm- 
iNhl.i, Os-il, Sil;«.. e llarli>. 
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Avvegnaché fondata loira alenile emiDenit 
preda Cuglicrì dell'uni idi là arrecala dalU 
ebliic. dalle c<ipiasK piogge « dalle forluiK 



parocchiale sotlo il patrocinio dìNostraDonr 
delle Nevi fi mostra di a.iticliissiiiia »rcli 
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fatte ilillicili .lille erte saliti 
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GU abitanti si dilettano ddk danza mug- 
naie animata dal canto, della caccia clamo- 
rosa che intraprendono durante la noiiB ay- 
gualando ì cinghiai: parecchie famiglia: at- 
tendono alla pesca delle alici e saiJi^ile, 
altro à occupano della tessitura dei domc- 
stiù panni (foresi) con tale maestrìa, che si 
reputano tra ì migliori dell'isola. 11 loro abiio 
ordinano è un giubbone stretto alla vita di 

Una grandissima porziono del Icrritorto è 
occupati da foreste di grosse piante atterrate 
e distrutte iti gran pane dai Icgnatori e pa- 
stori sopratutlo, i qoali non hanno riguardo 
di sorta, e sradicano immense piante al solo 
scopo di concederne in pascolo agli armenti 
V: h-W^- 0(i(k- -i coi.i'oiit,. 

a loinii; puilaiisi i duini iiell'aperia campa- 
gna, e mirami spesse volte a piccole distanza 
dalle abitazioni. 

Molti norachi e calerne sepolcrali $i sco- 
persero nei dintorni, tra le [quali, quella 
primeggia che nel paese s'appella Spelonca 

de Nomta, o Sa grulla de SÙ ragià. 



B esalazioni JcL \ 
... i lini, M ^«i.. 



fulk di pc^uiiori, « 1- 
bolla di oUvi e di cudri. 

Una pnne dui tcn'ilorìi 
luLre Lulvasia che a-gi 

i-..[.B.>, 1 j.^..,!..,-.. un 1 



eli <.l-;i 



»cr,nu dell« . 
La conlra. 

gbi ir 

ponte, di set 
«iitoposU 



1 dcL liu 



1] 



:hi di dove scorgonsi nelU 
feluche mercanidi. bilan- 
cile di petcaion. n 1 olirestanie campagna 
bella di olivi e di cedri. 

Una parte del territorio e ricca della ro. 
Iel)re malvagia che agguaglia la migliore 

lenle. e crescono inlìniu nelle altre porzioni 
gli oliveu. cosi che olire a venu si i^nunu^ 
rano a Boia le fàbbiiche dì oUo. 

Gli abilaml attivi. insuincahiU poiKuii. 
conùnu.m.m. per none e pur terra i l.m, 



1 

h E 






il quale aggiungono 


IL 




M ■ 




É 



Gran dissimo èllbenefido cheiicavc quwsta 
ciiìì dalia nuova strada trasversale che prende 




A mraz'ora di Mrada giuiigesi nella valle 
Cnlamcda ove rimaugono monumenti della 
antica Bosa: si riconoscono vesti gie d'ahiia- 

lorre delle campane; ivi fnrono rinvenum 
medaglie d'oro, d'argento e di rame. 



La nuova strada centrale attraversa il grande 
borgo di Macomer ove si gode d' una ma- 
gnifica vista, si beve un'acqua eccellente e 
si respira un'aura di vita. 

Sorgono vicine alla parrocchia alcune cii- 
loiilie auliche militali adorne d'iscrizioni. La 
statua in legno dipinto del Patrono San 
Fantaleone è opera del Monaco Antonio 
Cano. Macomer è il pnoto più alto e cnl' 
minante della strada tra Porto-Torres e Ca- 
glìarì. Dalla parte di qaesf ultima città b 
strada i tagliata sulla viva roccia chiamala 
basalto. 

(j) CodcsU HUCHTA itiAild aaa giunge ■iaDiB tht a Soni- 

M m 
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fm <,ii<»li ancora ».ii..vi .[<ir.Ui di lt<.ii;i>'C^«lu, 
Simlb, Bonignli, Scncglic, DiinIcliI, Lui, 
Moilul.., Smil. N,.Mi!iig.mif, «""Tc, Mii- 
larfiin, M.,g.j,„..U P l,,.n ahri. 



La grande irvetieiiza delle donne di Santo 
Lussurgiu, il bizzarro costarne degli uomini 
di TrKsiiurJgheh, i quali coiiiporgono a 
ircccn I,, liiriKli.' ta|HOI;.mi.! n ìv rivolgniir, 
aitomo al bcrrt^llo, Ìl loro origiiuilu viMiii! 
rendunii desio di visitare colali villaggi. E 
fra quesii ancora «onovi quelli di Bonaicado, 
Sindia, Bortigali, Senegbe, Dnalcbi, Lei, 
Modulo, Suni, Noragogume, Borore, Mu' 
largia, MagumiidB!! e ben aitn. 





cilli d' Iglesia 




d una montagna 


accerdiiBia da 


fresche ed 


amene valli, entri 


le qnali mov 




ferenza a stabilir* 


1 nidi I lenen usignoli. 


1 gentili augclkiL 
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ralledrale 




1 i S V 




Da un puiDO 


reliquie, 
acqmdotto v 


en parlala 


l acqna uno al ce 


Dira della citlà 




questa nllre foni 


ne la ^onimin 


strano ab- 
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r,>ir-l, liei 


tappcii di lana i 


11 ! 




Il - 6b ' 


11 


c 1 


nome di berlale. 







Le donoe portano uit biuio di seta ver- 
mipi;.-. Bi'islo alb vi« «.n corte e strettissime 
I à <i o 0 11 

1! li f I I ni 1 

mmv.i.ne pl.gl,.. 

lìlii*erranu esse le trecce in sciici reticella 
rossa d onde svolaziano largbi nastri pen- 
donti sulle tempia, e velansi il capo d un 
bianco panno ornato ai msrgini dun ceru- 
leo nastro, che imprime un pariicol.irc ri- 
salto alleleganie cosiuuiu. 

A disianza d una lega d Isli^ji^ij liaivi h 
miniera di Moniepom feconda di piombo 
dottuna qualità e da paragonarsi a qnello 
di Spagna. 



niilln sponda del mEiro iiacc{uc il popolato 
villaggio di Carlo-Forte: in bella mostra 
presentasi labitato in sul bdo. ed ampie e 
regolan s aprono le strade aelciaie a cioi- 
liili. Due piazze s allargano infra le case . 

ili 1 I 1 11 Sfc 

1 1 11 I I 1 I 

moiiujiieiilo di Carlo Emanuele lU. onde 
meritossi nome il vilUggio. 



• 133 • 

Bernardo Monterò scoliore geiiovc 
secolo trascorso escj^rt il grappo in r 
rapprese ma aie il re in enbuiiiie riiiii»! 
1 c , ,0„ 11 



tratti in Affrica a schiavi. 

Le case sono ben coslrutte. molte s in- 
nnlzano a due piani, e molle offrono una 
d 1 1, n I e n I ol 

I I 1 i ' o 11 

1 {,1 b ^1 i II 

pesca del corallo, alin a quella dc^ii sci.i- 
mi nnotanU delle alici e sardelle, nitri an- 
cora eoccupano io defessamente nelle tonnare 
nei mesi di maggio e giugno alla pesca dei 

Lukiiii l'ìie preferiscono lagncollura. irai- 
letigoiiìi alla coltivazione dei poderi, i quali 
sebbene per natura poco ubertosi. laTorau 
tuttavia coslantemeute rendono bastevole pro- 
fitto: cos'i le viti vegetano assai bene, lonto, 
il framento danna suflìciente ncolta. Fari' 
mente si coltivano i pomi di tert«. i piselli. 



.iiiraiiive delle favolose sirene, aggiungendo 
pero che niuna funesta ccinscgiicnza a ha a 
temere dagli stranieri che quella visitano. 

Un ammasso di rupi, nn infinità di aspre 
e piccole colliue sparse di macchie compon- 
gono il lemtonoi quivi provvedonsi gli ahi- 
tanu di legna, e qmvi si cercano i pineu a 
converurli m baiielli. 



Dalla prodigiosa i|u:>i]illà di cedrali che 
coprono il suolo di questo villaggio, ebbcsi 
il nome di Villa Cidro, uno dei luoghi piti 
sani e piacevoli dell' isola , sovra un' elevatn 

(Il ¥=!tij. 
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pmiziorc. seminato di fresf.lie valli copiosa- 
mente irrigate, a popolato d albtti linttilfri. 
(jiato G Inspctto delle case disposte su vari 
piatii inclinati, ed ofTercnli alle spalle alte 
montagne e ridenti poderi ali inlornii. 

I Cidrcsi , pacifici, Ai buon indole, non 
hanno per anco dato bando alle siipeisti/ioae 
fidante . c tra queste specialmente credono 
alk- strt^^lie ed alle loro arti maleQcbe: ,U\ 
rimanente abborriscoiio 1 ozio, C dannosi ciin 
inlaticabilc cnra a coltivare i poderi. Quasi 

po, o giardino, o verziere, o piccola chiu- 
denda, e dai prodotti del loro lavoro ritrag- 
gono il necsssano sostenlamenlo. I poven 
poi amiche mendicare portansi in altri di- 
partunenti ad intraprendere lavori, o vanno 
a provveder legna nelle selve, guadagnando 
in goua tale il vivere alle loto famiglie. 

In verno altra regione 6 foise coai abbon- 
dante il selvaggumie come in questa, nelle 

e nelle vicine selve soggiornano i daini, i 

Appena lasciato il villaggio S incontra il 
nuovo Campo Santo , felice imittiiionu del 
Tonneae, e nel mezzo del recinto sorge la 
piccola Chiesa ove han riposo le salme. 



Tre sono le Chiese campestri del terriio- 
rio: qaolta di S. Sisionìo dtitanto due miglin 
dal villano in vicinane» (ti fresca fontami; 
quella di S. Giiisrjì^ìi- <|iiiLllni iiii^jllii irmii- 
U, posla nella valle di Villii-Siei.ia, in cui 
scorre mormomiida un' unda salui^ue , alla 
quale s' allribubcono molle virtù; e quella 
infine di san Pietro, che alb distanza d'una 
lego rinviensL 



In uu piano inclinato e sabbioso ù posto 
il borgo di Cabsctn, lu cui sIimiIi; livoljjoiio 

Pescatori ed agricoltori sono gli abilanti, 
ilari, modesti, tianqnilU ed attivi: le donne 
fabbricano U stroppi o funicelle di palmiù 
per le reti delta tonnare. Una torre bene 
armata protegge il paese dalle incuriiiDni dei 
Barbareschi. 

Tre giozzi sono scavati nel borgo, ma l'a- 
cqua di uno è allatto salmastra, e poco mi- 
gliore è quella degli altri due: nelle campa- 
gnc ve ne esiiiloao due atlii , in nno dei 
quali s'altiuge un' acqua dotata di virtù feb- 
brifnga e purgante. 
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NoD lunge da Calasei» posano la «aline , 
orìgini ad nome . delb riccliezza . c Ae\\« 
msiiliibnt;i del paese. 

"\ 1 1 1 I \ 11 I 

pi 1 p 1 I p 
siono bovi d'una erandu ripulazioiie . quasi 
eguale a qoelU di Siliqua. 

L isola Piaoa ove grande^iano i palagi 

Mh IVlImn SnY o 
rimangono uggctli <U cmuMik ii.finhi avana 
1 II I ( d 

nolla provincia di Iglcsias con PaLilonis . 
Arbus. Mutei. Guspini. Domus-noas. Gon- 
nesa. Fluminuna^ore e Gonnos^oadifa. 



La vasta, salubre, popokta legione, che 
dalla Gallica colunia onil' ebbe origine, il 
nome serba di Gallura, occupa la più sct- 
lanlrionale cstremilil duU' ìsola e mila nel 
Mediterraneo i Traslagliati suoi margini. L'in- 
nocuo clima, leggerissimo l'aere infondono 
la rreM:lii:x:ca, il vigore, la salute negli abi- 
tanti, che i piti poetid a ra^one sono di- 

La generosità, l'onore tUD laidi nel petto 
a questi montanari, die spinti dal uadonale 
ardore continuano tuliora a can.iare cslem- 
poranei canni. 
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dulìe in » 
di Inio h 



Ilio pius.-,o i CiiJ;iv.;ri Muli di 
i.siurulli! pui, li! U'jjgi»ilre f^in- 



l-Li-UH/a dAh OroimiKilfirgin 
ili'l tiis^rc li-nscorKi, c qiiullj 
»,,.L,z...r« lp lana g.egsia, ii 



\ f migliori aildoblii. E.S'.c Mc<[..no in CL'rdiio 

! .lunmc ni nuiCLhio di hn«, a tu.n.liu 

1 s'aiI^iEDiUKi a l'apri tei», ullii li\'iir.niclii, »liii 

I faM'lhiulo gioiosi imi alitt v^-im-, altri u ii- 

I luuilo <^i> Mupiri <i.1 iiiluni'i'liir lo loro i-rii- 



deli. In mito il tempo del lavoro non cos'i 
tosto condotto a fine, intuonansi canzoni, 
succedonsi strofe a strofe cantate al siiuuo 
d'una cliilarra a corde metalliche; queste si 
impruTTisano quasi sempre irà due iniiividui 
di sesso dilTcrenie, e s'imprendono dialoghi 
rimali sopra qualunque soggetto grato alla 
compagnia. Tal passatempo, cni prende parte 
tutta la comitiva, diverge la monotonia del 
lavoro, ne addolcisce la noia e Gniscc quasi 
per diventre l'oggetto primario della riutiìoue. 
Appena spelazzata tutta la lana, allorché non 

scioglie il circolo e per molte ore s' intra- 
girendono le dame. 

L'agricoltura è rivolta alle biade, alle vi- 
gili ed alle piante fruttifere; flagello delle 
messi sono in questa provincia come in quella 
d' Iglesias le cavallette. Immensi vivono gli 
albini gbiandiferi, e quivi furono instituili 
i primi saggi dellul 



La paston/.ia forma la feliciti del paese e 
reslringpsi allo cinque specie, di cavalle, vac- 
che, perore, capre e porci: pascono questi 
animali nei propru icrrLtorii dei pastori, i 
quali posseggono nei disireiii capanne o case 
chiamate cussorffe. 
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luoeule t -li 
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Lrjn-ii^n ^^pJ'.^l..l i .^i,- nt,- sulle 

toggatiu vniiam e ùnixa coi dUpi-iJi^r-'ì cui- 
l'immensità iM mare. 

iVii<:lii: impriivv inalo ri Ì Tempieri mm di.iu- 



Il giorno die vide detuila da fiUniruiiirn 
H<i,,le V.ihu\MauL- del reudalìsuiu iiell'iscda, 
conobbe Tempio creala cittA. È i^ucsla come 
gli altri villaggi della Galluia làbbricata d'un 
lu<»Dte e dnro granito, e molte delle sue 
case potrebbero a ragione paragonarsi ai 
>outuosi palagi [vAhiiu Una foni^ina •'leit;. 
nel i83o del meilesima granito porgo iiii';if,qu[i 
eccellente agli abi wnli. Dalk cappella di San 
Lorenzo bpaiiabi l'occiiiu eslesameiite sulle 
circoataalì colline, sulle sospese roccìe, <ot- 
toggette vallate e finisce col di^rdeisi net 
rimmensitì del mare. 

Anche improvvisa io ri i Teiiipiesi non man- 
cano di porgciB lena alle ìnslaiilaiiee inspi- 
mòoni ad ogni evento piacevole e festoso, 
stabilendo tra loro dialoghi e cauti: eccone 
uà frammenti d'uno di due pastori dei din- 
torni di Tempio. 

S Dimmi tu Petra d'Achena 
Chi ti oddu prigunU'i; 
Si no aggiu chi magaà 
E ìncoDtru chi piddì, 
Fiddtuaggia cosa augeoa? 



Si cun mecn d confidili. 
Da' ti adda confiddi, 
Si no Iiai chi magni 
E ÌD(M>atra elii piddì, 
Mhccd sei si non lu piddi. 

Li to' considdi so' boni, 

Però m'incontcuimbruggliadu: 
Dì lu chi araggia piddadii 
Saraggiu poi obbligadn 



A nn'ui a fa di dnini 
Si chìitti coma ii hi, 
Macca sei si tu non sai 
Chi in la nìzissidai 
Tutti li be' so' comuni (i). 




Preader po«o sena petto? 



— Bt l'iEUi d miii pnlne, 
Ub pwr ti to' óotBr, 



S,.p,. un m 


giiillco golfo reso ìmpnidca- 


da 1111 li 


iicu d'arana gettato dai Gè- 


,io,..i ™lfc 61 


erre Pisane, sorge qnesio tna- 


liiiiiiio ,111.58 


o spopolalo, insalubre e fon- 


il.» ..Eli m 


nzi dell' aotica Olbia. Esìste 


i„ll. c.„ip.|5» 


l'aLbandonaia chiesa di san 


Simplicio hlls 


dimora di notturni aagelli : 



urlando un passaggio per le anguste finestre 
ogni qualvolta vi ponulra un qualche visita loro. 
Osservansi iHquebla cllie.sadllCi.olDuui: dii|uc:l 
granito islesso , ondo formaroiisi quello di 
santa Maria Maggiore in Roma, e quollu pro- 
babilmente dtA battisteri Fiorentini e Pisa- 
ni, e sembra potersi indurre essere slato tal 





Che in liii 
Ogni b» 



B i3im 

marino colà trasportalo daì cntiosi a]nma!;!ii 
granilìci , che giacciono a Santa-Reparala 

presso Lungo -Sardo. 

detto CiLcouo : gradawmcmo prcseiilansi k 
il golfo, e la metilovala cappella , e la vasla 
piana seminata di colli, ed io ullimo appa- 
risce l'isola ^ TavoUra. Cds\ bella e florida 
la piinnra di questo villaggio tanto vontag- 
giosanxentQ disposta stille sponde del mare, 
difesa d^Dioniagne e lùcbiarata da un cielo 
amenù, era sede una volta di dodidi città 
e setiaaia distretti 

Chiunque daUa .Gorùca velqg^ando tocchi 
la Sardegna opprodAnd? ? Tem |fnova. non 
va csctile d immensa meraviglia osservando 
per la prima volia ciuesu isolani , scorg«u- 
1 I 1 I 1 1 
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,h\\e folte barbe, dai bruni vestili, dai visi 



Giiiiigi;ii ili I!»' lira da Tempio a questo 
viilaggiii poslo sul pendio d' un alto colle 
composto di circa duecento case, e nolo per 
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l'enerva e geiicrii,sii;i ilfgli .ihii.inii tuiti pa- 
stori od agricoltori : ijiiìvi ù celebre simil- 
mente r espressiva arioue che si parie alle 
danze accompagniite dal canto o da muù- 

Uji' agiiiio/7.a (lon comune pmscggcijio i 

qiialilà: e moltissimi ira quelli tengono iii' 
uumereToli aWeaii, ì quali con oguì atten- 
zione diligentatì sonuninistrano largamente 
il così salubre miele della Gallura. 

Sgo^no nelle vicine montagne fresche 
sorgeud, dalle qii.ilì non solo c procurata 
l'acqua al villaggio, ma deriva la bontà e 
l'abbondanza dei pascoli. 

Nel centro delle folte foreste trovasi il 
luogo Santo , cosi nominato dalla eoiitarìi 
dimora eh' ivi cercarono ed ebbero i due 
santi Trano e Nicola , venerati e iriiilati 
dai divoiì pellegrini accorreatL 
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Cipo luogo doUa provincia e città bipar- 
tii in alta ed in bassa, Busachi regna in 
fertile vallea non esente d'iùsalubrità: i suoi 
mille otlocenlo ed ottanta abitanti ne per- 
corrono le vaste contrade assai regolari seb- 
bene DOD selciate. L'ubertosa vegetazione 
degli olmi consiituisce la prima liellezza della 
citlù, rendendola amena, come l'eccellente 
qualità dei lini provvede alla sua prosperità. 

Le donne distinte per la ^ziosa disin- 
voltura , per l' industrioso ingegno e per la 
molta proprietà stanno incessantoneate oc- 
cupate al telaio, dal qmde esiraggono tele 
nugliori delle estere. Un moderno «crìttore 
fa ascendere a quattrocento i telai di Bii- 

(i) Vilery. yiffiiet u Cora, d File •TElit , ci m S^r- 
duiciir. Bnxtlla iS38, i voi. 



Quariù , quelU cht gùicciuno ait. ruo ii Mi- 
lis, e qucUu che compaiiguno il ictiiiurìu 
d'OEicrì p'trlniLU il c^imi niilo nojiii: ili Cnjii- 
po lYOch-.n, Cjnii.ùlaii.i .11 Ounrt;. c ili 
Slilia, li-Ilo S1.S.", 1,.,,.!.. ;>i.p-:i:-ì Cm-i-i- 

si-.M.iu b .-.^..i 1- , :,;;UiL, li:iiìi 

migliori, H-a'<|.,jli ?V/wu;,r, [..U:,. . 
Ogni ipwii! dì ilooiisikhe pi.i:.;t , ..l.ii, 
J!i:/ii iitoriici dm si lii'ano a 6Ìi:[ie , pcipii- 

) I ~i.i^'t>i iiiiiltrc di Sum» Ghisla u ili 
.1 i Cnmpi.l;...>;.-Ì di [..Uta- 

ll.iVOtVI.lo , .lilU .'l'I V-.-'ÙV-l!.. 

.li-lle .Aill ,U-Ua ,irivw,.,ia, tim, 

giulo .U!la migliai,; ^-..iA.n'.a .-.ikì^.».. 'IoIIu 
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migUon. Oa goali la Veri 
ogni specie di domestiche 
Jkhi mcrisci che si tiraao ; 



Sassn foruiscoDO i Campidan 
gre (i) e d alin pesci. 
L» città d'OnsUDO abitaLn < 



delle civili antontà della provincia . iioii 
gode della migliore salubrità a cagione delle 
vi<ane paludi , ma possiede invece uno dei 
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-li araiid, i iii«b-i-^ini, 
i, \ raidoir.ili . ci i k- 



11 SUO golfo poco sicuro presenta la Rgura 
1 un tireccliio umano ed oppone dilficolta 



; U fina d'Ofi- 



nirrrainmi: i generi più 
ìoiin le lele uiiliii^iii! > 

iiu r ■ 1,1 1 
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1 lÌic l'iiiiiU' s'uii allu luro ginocchia copreO' 

I (lo uni jMric itiJ \ulio: es^e lunno un ffuh- 

I lioiircllo npoi t.i onicnonnc'iiu- . c \i: vesli 



1 



.39. 



Osi I 111 1 I 

m r 1 Cui d IMI 

Si alimi),'» questo alle falde dei molili 
Linibara albcalo da parecchi ruscelli, che 
VI preiiduim ongine e da un piccolo liiime 
in parutolarc. che percorre in luita la sua 
lunghczia la delizioso vallalo di fega di 
Milk (,). 



olem e profumi s'allargano sull'aura ncl- 
1 epoca della fìonlura ad awertire i distanti 
viaggiatori del loro approssimarsi a tali Ino- 
ghi d- incanto. 

i 11 1 1 q 
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tanliampi canestri eun canno nodo.c e cesto 
bisliinglic. che nel paese chiamansi cadmia. 
e queste riempite collocano sopra Cam. che 



(t) P>di« Ceni. 

(a) termine atahiao e aitìgUau dgdficule pUndn. 



quattro a più hovi traggono alle cittì ore 
htablliscuiic) simuluneamente il commercio 
dei frutti e dei cadinus. 

Un enorme arancio, il piU smisurato della 
Sardegna , che un uomo non pub abbrac- 
ciare , esiste nel giardino del marchese di 
Boyl 

U villaggio di Milis possedè luia popola- 
zione di mille trecento e settania due abi' 



Separato un miglio (lai ninie o tri; <ln 
Oristano è il gran villag^m <li Labriis di 
tremila seicento e venti sci abiianti: le ssii: 
case aiurano 1 ammirazione di chi le visita, 
commenderob per la proprieiì che palesano 
e per una cotale fisionomia d agiatezza c 
d' ordine. 

L ! i II 1 
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d essere le pin leggiadre, ma iMK^aiio per 
gentilusime. compiacendosi esse ad indossare 
1 loro abili di festa quando un viaggiatore 
ne le richiede. Di foggia tutta spagnuola sono 
1 loro costumi sfollanti di graisia . nobiltA 



c ricchezza : ollcnu nicde&mi« li prèpaTano 
con lessuii di lana , di tela o di seta , e 
lendauli vieppiù eleganti con pompose goar- 
nigiouL 



l'illorestamenle sospeso sui Genna-de- 
Crobu È il villaggio di Beivi u pare ne esca 
da QUO dei seni. Ivi esisiuno romici a calce 
stegole, a mattoni, industria principale dei 
montanari abitanti , ed ivi sorgono giganti 
i noci che non temono i secondi nel! isola. 

La stretta vaUe d Isca-do-Bclri lungi quasi 
due migha oQensce una vaga veduta, schie- 
rando all'occhio una vegetazione abbondante, 
prospera e variata. Ottocento e ventitré sono 
gli abitatori di Beivi. 



S'eleva a fianco del monte Geuna-de-€ro- 
bu Arilzo interessante villaf^o posto al set- 
tentrione della Funtana Gnngiada, montagna 
altissima onde provvedesi la neve a Cagliari 
e ad altre Teloni dell'isola. È questo il più 



Ineroso prodotlo della vasU e selvaggia Bar- 
ilo o cmijiie mila quintali. So per un caso 
! lì 1 I 1 I U I 
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tanit dt Ariizo volgerebbero al Geniiargeniu 
dogni altra montagna doiniDatrice e perpe- 
tuli aede di ghiaccio. 

Sona agili, avvenenti le donne dAriU». e 
si plei'uuo di tenerezza coniugale: allorché i 
il giorno in cui i loro .poM deg-iouo ritor- 
1 11 i, 1 i I e e o 

nelle diverse cittA a trasportarvi i prodoiti. 
esse corrono ad incontrarli con provviste, e 
rinvenuti appena . b alleggeriscono dei ca- 
richi . e nel Inogo istesso accendono iL fuoco 
ad allesttre una refezione ; qnindi tolgono 
loro l'incomodo del cavallo che riconducono 
esse all'abitazione j dove mnovono quelli a 
bell'agio. 

Usano desse nn ampio cappuccio che copre 
loro il capo, le spalle, il petto, ed appena 
permette al volto di mostrarsi attraverso di 
una ovale apertura. 



Alcune capanne di giunchi de«uuaie ai le- 
gnaiuoli sovrastano alla calda sorgente In 
queste acque si nsconirarono dietra le ana- 
lisi del Professerò Canni i scgucnu principi! : 
Solfalo (li cnIcB 

eli soda 

di magnesia 
KHOCloiaio ai calce 

di magnesia. 
Le -ricinanze somministrano una terra veiv 
de, una roccia vulcanica rossa aita alla fab- 
biica^one ed alcuni din^pii. 

Un nome ancui.i .i> lii.dono inaila gratile 
proviniua di Biuacbi moliissimi villaggi, fra 
i quali Alet, Escovedu, Sedilo, Uras, Bau- 
ladn, AldomaggioTB , Abbaunta, Desolo, 
Domuj nova, Figu, Villa urbana, Zuii, Al- 
iai, Bannari, Ghilarza, Bidoni, Donuigola, 
UscUus, Teli, TerralLa, Ula, Marrubin, 
nieuoa , Sianiaggioic , Pau , Simaxis , Soia- 
russa ed infiniti altri. 



All'occidente dell' isola sorgo lii citii d'Al- 
ghero intrapresa nel secolo decuuo secondo 
e quindi sempre acctescinla e proseguita t 
forma in questi tempi il più valido presidio 



1 faci 



dal lì 



. del n 



li, ni da qiiuUo di 
^ si Iro^i^ U (oiMa^ 
sulla CUI linea spor- 
gono sei tom denominate di Montalbano , 
dello Sperone, di San Giacomo, del Molo, 
della Maddalena e di Porta-Terra. Già ani- 
potto divenne mtno fre- 



1 



allodi Pono-Toi 



Muli d SDUCB e iDoderaa architattim è lo 
bella catlednilo ben nschianita ed appoggiata 
ad un campanile straordinario e giguiitc. 11 
ii(>^u.-c)mu> i E,c;rvil<> i:om,- i^ii^lU di 0.,^ì[a,Ì 
c S d M n C I 1 1 S ( 

vanni di Dìo. o da quelli della Carili. De- 
gno daltenzione e 1 arsenale luteressaule per 
le vecchie armadare che conserva e per li 
arctiibugi da baloardo ongioari del secolo 
decimo sesto. 

I 11 I 1 I IJ 1 



visita tuttor* dai viaggiatori, e mostrasi anco- 
ra il baicene per dove riguardo nella piaiia, 
GU articoh di commercio roagaiormenic 
conosciuu ed accreditati sono i viiii rcj"i 
spintosi. 1 quali non soffrono alieraiioiit di 
sorta Bolcando i man; loLo, che aumenta 
ogni anno merci le nuove piantagioni ed il 
perfezionamento nella coluvazioiie : le uve 
secche non inferlorì a quelle dì Spagna, di 
1 111 
i II 11 II 

pi 1 U I I 1 

attrasgono alb pesca mohiiudini: di spotui' 
tori dogui genere e dogni nazione: passano 



qnesii per i migliori del Mediierraneo e iren- 
gnno nr.erRaii non ]ier la ijiialilìt soliamo . 

ma per l' iibhcHid.niiz» onde rinycniron.si. E 

1 1 11 11 1 11 I I 

ed il sughero che fuori dell' isoLi anniml- 
mente trasporian». 

n temtono vene la ^tte del mare arenoso 
ed asciutto non i proprio che alla cottiva- 
iiorn; dei palmi?.i eliiamati dai paesani mar- 
gali n d i 11 p 
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di vigne, dolivi ed i molto fenili giardini. 

Poco distante dalla città esim la chiesa 
di nostra Donna di Val verde collocata en- 
tro un umido e freddo vallone . la quale è 
di 1 1 r o Ile n 

p I I 11 
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soito un pilastro fra i rottami d antichissimo 
santuario. 

Loniano sette miglia è il Tentabile golfo 

Porto-Conte uno dei più sicun del Mediter- 
raneo . IO CUI possono riparare da qualsiasi 
1 o eli I p B I 1 1 
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più nel mezzo . k tjuasi il doppio da Capo 
Caccia alle rovine di Santimbenia. 
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h di l'oilo-Conle. soli 

J 1 d il h 

> t U 11 
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.,tu le iiiolti: i:ii\L\,i, iji, 
J II I 



da quesla caverna ad un laeo salso più iini- 
pio che profondo, sul quale cetuisi uno schifo 
preparalo a tal uopo, e che a forza di remi 
SI traversa por giungere al vestibolo. Esso è 
vasiissimo e Eiraordinanamenie cOnoio : il 
giorno DOD penetrandovi che a mezzo, co- 
lora le candide s1alattili che pL>n<looc> dalla 

1 I d 1 11 [ 

d'una deUcalissima tinla d'uu verde pallido 
azzurro. Quivi gUcciouo le colonne , che 
rnuulava un giorno il genio distruiiore d un 
capitano di fragata. il quale fatto collocare 
allapertuiB della grotta un pezzo d ariisheria. 

rovina, attemndo così in un jhmiIu l'npir.! 
ìmmenai, che i secoli avcano iniijlzst.i. Unì 
di queste però sfng^la alla distruzione s'eleva 
Del contro della loa^Ca sala. Alla perfetta 



-m 



luce prodotta dall 
h p 

1 1 



resa; gli ■ 
pi 



La ncchcu.1 dulie arcate ' corrisponde □ 
quella delle pareti: ovnaqae pendono sospese 
piccole piramidi e goiiche colouDeiie lenni- 



clic reniloiio svcnturatameule dilUdle, ed il 
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più (Ielle valle imiiossiliilc l'acKCSso in lale 
groHa, c costringono molti viaggiatori a ri- 
nunziare ad una delle jiiii rinomali: ciirioiiìu'i. 

La vlslliS il ri! Carlo Alliiirlo . Prinr.inr 
allora di Carignano. nd magalo del tSsg. 
ro f m 

11 di 11 
C I il 1 I 11 I 

11 1 I II I 1 

PP J 1] Il 1 L 



U è^l à o- 

lorali. 

.Mihcro è patria dcL barouc Don Ginscp- 
pp Hanno, caro e prezioso al mondo lette- 
rario: la storia della Sardegna sapieniemenie 
dettata . u le altre molte Opere sue merita- 
iiienie I appellano ira i primi storici e su- 
lilinii inKcgni dell'età nostia. 

r I ! 1 , 
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donsi molle irotlc ed aDcnille . ma gli Al- 
gheresi forse dod persuasi d'un lucro ba- 



simile aurmlniiu [iiu per ililisiin che per ii- 
,ìk .IL, ,.-,c,,. 

\H I n 11 1 n 
111 } Il 

VII I , 1 M 

111 il 11 
niiE.ii i rii!sioiio le ijiicrcie gliiaudileru onJa 
»i's(i5io la iwieecin del sughero. 

L iniluslna si restringe alle domesuchc 
briizlie delle tele e ilei furcse per uso pri- 
vato . eccGiiiiaia ima picciila parte che si 



sogni : nei ftiuchL fatui essi ravvisano auime 
purgantiai, e lo stesso iminagiiiano all'abbaiare 
Jei cani. Fieri per ÌihIuIb essi dispongonsi 



}i'mì:iì u fiiuebre rito sia uel giurilo del 
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dei-esso, -sia in quello delle esequie: esse si 
billono, SI mariotiano il corpo in cento gui- 
«e. onde non awieae di rado, che debbano 
cuslodìre H letlo per pi! giorni a cura deUe 
coniosioni ed alili mali . die nel loro cor- 
doglio non lemeuero d apporursi. 

I Bonorvcsi sfociano in ccuinmi eleganu. 
e nella icieuza dell improvvisitret 

Nelle feste popolari di San Paolo e San 
G 1 II f 

ebcyiiiscc lina cid™ , h ■.■utUn,,, Inurlii ili 

k Ili 

Umido È il clima c dominato drillo neb- 
bie: nituTolta prosperano le viu ed abbon- 
dano 1 Tini : le letre gono variate di ghian- 
diferi. frassini, pomi, mandorli a coiogoi. 

V I ! I [I 

Inseguire, ^iltionl^rc eJ arrcMiirc turi indo- 
li MI! I II I 
vedere, come sui dcstiicri i Bonorvesi inse- 
guano tali animali infra le macchie, i bur- 
roni, le selve, schivando lo scontro dei rum, 
ora incurvandosi sai collo dei cavalli . ora 
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Nato il) fenile regione il villaggio di Giavc 
recasi a gloria due cvinosnà , oggetto un 
lempo ambedue di tema e spaveiilu, le ro- 
vine d un famoso casicUo del medio evo in- 
n:<]zM> Milla vetta del Giavesu. ed i crateri 
(i imo dedi csiiiiu volcani, che rìveiiono Ìd 
gran parte la superficie del territorio setten- 
irionale delliaola. 



fosle del monte Pnlao n'eleva Bonittn 
Ila chiesa di San Pietro cdincau stigli 
ddfantica città di Sorra : ivi accor- 
1 nLiianii ogni anno a festeggiare il 
L-1 .11111111 pmitiiore. Aiicndono questi 
pillila, ma yiiendoiio in appalto terre 
1 i d a 

T l o Ip 

>no 111 questa proviticia ad accrescersi 
jrarsi i villaggi di Torralba. Boiina- 
le.'.i. Cheremule. Olmcdo. Valverde. 
. Lossome. Moateleone. Maia, ed in 
i|uelli di Padria . Rebeccn . PouO' 
e e Semestene. 



Asirisa iQ anlileatro «ovr.i oltu colli e lìog- 
giogata dal mante Àgata presentasi Ozien 
cittì di recante creata e leggiadra d'una 
zarra posizione. Le sue case vaste e solide 
spellano in maKfiioi- ■lumero ad Dgiali pa- 

gliori della Sardegna, ciucili di Cagliari non 
eccettuati, e qaivi pure si attende da alcuni 
anni alla fabbncazione dei luraccioli di su- 
ghero, atteso il grande inlerno consumo, e 

Dal monti che sostengono la citta nasce 
■1 fiume dello stesso some , che distribuite 
varie diramazoni, rende fertili i giardini e 
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valli. AirLlw di ipLe sapre i) campo ili 
O^icri , vasln pianura cliiosa dai monti di 
MorÈs, Ardara. Ploaghe. ChiaTamonti , Salili 
u dalle eminenze di Ozien. La rìcchcz?^ del 
paese e arcrcsciiiia dallo numerose greggio 
Il 1 \g o 

r li d un'arida mon- 

l:i A ui iiMie Spa^iiiioU di Monle-Cerrato 
VISI la tu (lai divo 11 abita nb. 

Soito d monte Carmelo sta aperto un sot- 
lerraDOo cosi dominolo dal freddo e dal vento, 
clic n È stala finora impossibile una com- 
plcia vi5iia c vani ne riescn-ono i lentativii 
rlie aaa oiirra&i di due monaci, i quaL osti- 
noli furono mai più veduti a ricomparirò. 
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qiiarauia persone . e divenuta malsana per lo 
stagnamento delle acque, e per laccumula- 
mento dei letami ed immondizie che ab- 
bandonansi agli ardon del sole. Una sola 
contrada esistCTi praucabile . ed una chiesa 



coiutrutu in pietre Tnloniche divisa inivr- 
nanenle in tre nasate da dne file dì grossu 
colonne d'ordine dorico, ionico e corinzio. 

Conscrvaufii nella sacreslia <[ualc ornamento 
dell'amica pittura varie figure [ncresciatt: di 
oro, le iguali sodo in alcune parli otlima- 

Ciiiiiduiiii nel territoiio d'Ardara ondici 

„„«hi. (,) 



Esposto ai venti d ogni direzione . fiaU' 
cheggiato a levante d« un baloardo di eoo- 
eie di granito . si palesa EOpi« un monticello 

il villagL'io di Bnddus^ animato da duemila 

conto e ,i„,.,-.n,. tr. .Int.tori. 

I I I I 1 li 




pnncipale ricrlii;//,i dA p.uM.'. 

In quelle vicìiuli/.c isiituiui uiolii unri- 
(i) KihibU. tonlit >nticlr>>tiin<:. dx i iirimilivl ^>>rdi in- 

ddDolid »de ftvcne le pietic da uKnutc, « eclk jpenaa 



mi56m 



chi, e distante un miglio miransi io luogo 
(letto Tortora gU avanzi d'una rilt». 

Prossimo a Bmldusò s'uk-v:i il molilo Agulo 



cipiii dm: dui priucip.ili fiumi il Tir^i cil il 
Cocjiilniis, verso il fiie/./jigioi'iin dilllutiidu il 
primo e predpilandosi a seltentiioiie il se- 
condo. 

Patadn villaggio di tre mila e più abitanti , 
Bcrcliiddii patria del rinomato impmvMsjiiiri' 
Ws.ìn: Mulinili, chiamalo Su cam'umn- 
Bcti-li:iìil,t , Morès celebre perle donne dif 
finitilo , e quelli poscia di Alì , Baiiline , 
Itircddu Monti , Nughedu , Oschinì e Tuia 
poi^DO il fiiiitaeDto alla provincia d'Ozièri. 
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Poco dissmnh dai Carapidanesi suno i co- 
iiuini cle!fli abitanu di qucsio villaggio . se 
il eccettuano le doune che spiccano io mag- 
1 11 1 

N 1 11 
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loro viU o siBu a noveUi spgnsali. 

Di molla rendita si considerano i cerea 
del leniiono e le ¥i:;iie feraci producon 
I 1 ...... d. „..X 

I I , 
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molto potenti e iiulfurei. 



I perì, i niBDdorli, i pesci)! ed altre piante 
fi'Utlìrere, non esclusi alTatto gli agrumi, sono 

sparsi d'ogni intorno lungo le siepi dei fì- 
i:hi d indin. 

Si cducEiiio nel paese pecore, vacche, ma- 
iali, gininenli e pollame in piccola quantità. 
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n p 1 I 11 d 
aranci lairalciaii con noci, mandorli, flchi. 
che rendono iL luogo ainenisaima e delizioso. 

Con grandi pompe e ceremonie celebrasi 
la fesia di San :;e1)3siiano. A tal fine com- 
in 11 ! 1 I n 1 gi n 

I ini 1 

I Ili 
IL n li g 1 I d Ua 

festa il macellano le giovenche e si compar- 
lono a tutti gli itraDien ed a quelli che fe- 
cero le offerte. Alle case di quesu ultimi 
maove una iasba di giovani precedim da 
un zampogniere e due cantori, ed a ciascuna 
abiianone si mandano felici augurii e si di- 
stnbniscouo viveri proporzionati al numero 
dei membri della lànuglia. Le fanciulle m 



casiumi eleganti, libere e sciolte le cliiome, 

s'avanmno ai collettori a riceverne i com- 

duti griisM pniii .1 fi)i-;iii:iii ili i'uii ili Tinn.i 

feiaiio , che i c.iiiluii Ìiilil/.iiu> ticllt; verdi 
CBDiie che portano appoggiale alle spalle. 
Pressa alla chiesa si formano gallerie di rami 

d'allori, di menta, dì piante odorifere, entro 



i Hi II 



iiiifuni 



Gli Amiingiesi hanno grido di eccellenti 



In 



1 giova 



ia quale portano un giubbone di velluto nero, 
e copronsi il CApo d'un lungo berretto bruno. 

Le donne e le vcrcliicrcllc usano gonnelle 
di forese rosso ed^inipii niiiiiii didr.ippo verde 

circostanze. 

Di lunghe gontiellu vestoniì le spose e vanno 
velate da larghi manti di color liruno. 



Ma le faodulle riserbansi l'eUgan» del 

vcsiivc inilos'andci aliiii di broccato d'oro, 

perù sliigf^oiio Itygiailniuieiilf iilciiiie ciucche 
inanelUtu: esse s'adariiaau il collo ed il seno 
di collane d'uro o iU coralli che ag^ungono 
bellezza e rìaalio alla canilidezia dulie carni 
ed alla vivacità degli occhi. Lo loro gonnelle 
sogliono essere corte oude si scoprano le can- 
dide sottovc«lì uno ai piedi cadentL 
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eia. sa non che molto inferiori si vedono a 
quelli nei loro panni nmdi . laceri e sudici. 
Nelle occasioni di feste faiiuo rrnibumliar la- 
ri» di festive grida e s' abJ)ardonano dt-rno 
n te b 11 I 1 II 
InGmo regnarvi i prci;iiidizi i: le niipcrsu- 
zioili. delle quali non è la minore quella di 
credom lagbiotuu vili luiàllLbilinenie dal 



suolo, se nel ^mi festivi s'occnpusero del 



Oltre Sardara villaggio di due mila cento 
e piCi abitanti rinomalo per le sue aci|UB tui- 
uctali, comprcndousi in questa provincia Lsili, 
Gouni, Serri, Villa salto, Assuni, Baressa, 
Daniela, Ussassai, Tom, Seim, Genufii, 
Siddi, Sim^ns, Gergrì , JSorigns, Ornili, 
Ruinas, Sant'AnioDÌo, Gesiorì, Las Pbssas, 
Luna matrona, Huialko, Villa nova franca. 
Villa nova Tuia ed altri. 
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Non b mcravisli» se molto malGuiio k qiic 
11 g q 1 fi 

posizione ni piedi dun monie dirupato ir: 
fondo alla vaUc di. Goceano. onde ncU' e 
!iiva stagione colpito dai raggi del sole s 



1 freddis^nia' umidii;! 



ir 1 1 1 11 
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clu: alcune hanno libero il corso, altre 
siagnano m fozte fetenii. La loro tempera- 
tura calcoUia co) lermameiro di Beaumur 
ascende dai quindici ai. trenladne giadi. 
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i;ntnii'.< la {rnm^^ìma uml.lii... 

il. <\hu.<7.!< .li \n: ,|IPrll <l'oi« MI.., |.„- 
i,. „.o lo rmom.u. r„,,.,c lomnli 

«.llor.h,i- ili-MC ai sull S,iu,n I.ilhi n-i,>,„- 

in cui }:l:'U'ù.ti[>. Sg«i-.iiio (h mi 

l«.m.o >Ìv.-s.ÌLo .I n],., c .li giun- 

rlii: atcìiix: liaaiio lil)ero it corso, nlw 
^lagnano in ]i07jw fi'lviili. I-t loro tempoi-a- 
liira ralcolnin ci.l iPrmoml'On di Beaiimiir 
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La mancanza dì caso non invita gran fatto 
li ammalati a rciulurvisi » cagiona <k'l troppo 

di foglie e rami , avvicuc , clie esposti di 
giorno ad un sole ardentissimo , di notte 
ad un freddo imudisnmo. involti nei crassi 
vapori delli! utiiih e delle iieliliie dei pros- 
f 1 i 11 o b 
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aClUO CUIIMUICO 

Aria atmosferica 
Carbonato di ferro 
Solfato di foih 
di calce 
Idrocloratu di ^udu 
di calce 

Silice 



In mezzo alle foreste, sopra im picco che 
gìganieggia su d' un ampio vallone a' innalza 



■ i64« 

Bitti salubre villaggio lórmato a triangolo: 
le sue strade luitana sono sirene, tortuose, 
quasi impraiicabili, e le case ii> graimci poro 
elevale e piccole oltre misura. 

Quivi è celelire U jiureit/.-i della llii-ii:. 
Ialina, e la soavità del nazionale idioma. 

Gli abitanti in preda allo vcndeHB pre- 
It'riscono la vila errante di pastori a quella 
d 1 d 1 I 1 1 
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celibato, ad eccezione dei più meschii 
dono moglie . e da queste vengono 

DCi propri cscrciKi, ^on radonsi la 
1 p II I 



degli esUnU e le mostrano spesso ai figli , 
agli amici . ai consanguinei con parole cru' 

deh onde eccitarli ali odio alla vendclla ; 



i|'3ggiosi e valcnu nelle corse, che ali epoca 
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..so di .i„nU,e 
-■.pwu-e grande 



ir-h e jinri.-ino sulle spalle l iiicliibugiu qLun 

■„.„■, attenzione d'umnici incoum. 

iliiniii- mettono sul capo una pelinola 
( —'la ) co" CI" st celano il volio quasi 
cn 1 I P lo 

d ! 1 T ' 

-rve a coni<'-n"« il fascio Uollc trecce. 



sulla Tetta rapprese iiuiia <i.i mi .muuo i.u- 
rachi. Non restanìi nel -villaggio che sei- 
cento ed o<tani' otto abitanu a moUTO delle 
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Boi'id'"'' vestono di drappo bruno e aa- 
gonsi d una fascia di cuoio. 

Sene giorni dopo il decesso di cpalche 
congiunto «sano quesu di proparare grande 



Il imslori prasso 
iccoln villaggio 



•Ai::: 



.irlo. 



■v\.u:hìo »d una fai.j.' ^t,.^lÌ3ì,h yi-r cu) s\mi- 
il loro r^r...:.: coragsi.. ; rro[,.i.,i„ 
Illudi ini alio faiiu.uno, al collo dd 
muerauo una vescica r'""" ^^ng"*- S'-^'" 
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naie ai cani, i quali bia- 
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Ovod.b. Kuic. Dorcnli. EsporLnu. Gavoi 
OnnifaL Mamoiada ed alcuni altri. 



raavnau: 



La semplicilù , l'ioDoccnza, il lavoro, la 
temperanza occupano In vita ilegli abitanti di 
questo -villano collocato inlk costa delMonte 

Santo: il clima v'ù temperato fuorché d'estate, 



più tomuno i: più prolungalo d'ogni altra re- 
gione imitalrice d'un tal vitto singolare. In 
una pentola sopra il fuoco pongono le ghìan- 
dì sbucdste unite a terra ar^losa ed acqua 
decantata dalle ceneri di vegetabili: il ranno 
serve a diminuire l'asprezza di questi frutti, 
il glutine dell'ardila a dar tenacità alla eo- 

Dopo aver poi alquanto' tempo rimescolato 
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il tutto ed essersi <lìadolti>, si lascia che la 

luaiiifcslals dal color rosso bruno clie acquL- 

ducesi iu paueal u focaccie. 

1 Bnunesi mangiano questo pane con lardo, 
carne o forraag^o con gusto eguale a qnello, 
con die gU abitanti delle regioni granifere 
mangiano il loro pane di fior di farina. 

Di questo pane se ne vendu in iillri |>;<l">ì 
e le ne invia in duiiativi, 

I costumi, gli usi di questa provincia pre- 
sentano egualmente in lutti gli altri villaggi 
una perfetta somigUanza, nn colpo d'occhio 
uniforme. 

Chiaiiianai i[nesti Lanusei, Alzana, Villa- 
piizzii, Triei, Bari, Elio!] Loizarai, Otini, 
San Vitto, Cairo, Tortoli, Ursulei , ViUa- 



CAPITOLO NONO 



nuDiusio. 




'oh ai di là del secolo dadmoteizo 
l prende orìgine il feudilismo itel- 
I l'isola, all'epoca ddla prima in- 



vauone degli Aragonesi, quantunque parccciii 
signori ìlaliani successiva in eu tu vincitori t' 
vinti primo di quel tempo u.si^lcsscrn , IìikìiÌ' 
per le continue sconfitte si videro aHalto a 
SGOtnpRiire. Poco dopo cominciarono i feudi 



a subire viin« mutazioni , e quella fra le altre 
(Il essere aclflivcniili creililarM forse contribuì- 



meno con modi migliori di proracciarsene 
1 affezione. 

Impalavano inoltre i fendalan di qaei 
tempi ad usare pm Joln a)niuJini, modi 



della giurisdizioiie dai civili e militan poteri 
non abusassero talora di lor polmone e non 
aggravassero i loro vassalli dt qiielle calamiti , 
che furono dovunque inflitte ai popoli sog- 
getti a lalc iiistenia; che anzi comprovano 
ahhasiaiiza a qiial piiiilci fossero ([iicsti op- 
pressi due dispiisi/iuiii dui re di liarc^Uolla, 
una ili don Pietro Éitla nel i36i , l'altra di 
don Giovanni emanata 18 gennaio del i43g- 
Liben allora nascevaDo i poveri, ma toc- 
cala appena 1' eli propria a provveder col 
lavoro alla siissisicnia , Insto incorrevano 
nell oblilif^o di pni^.iru un Inbiiin. Vera c 
bensì cli,'(;odeiaiio ilrlb di uà sporti rsi 

da un luogo ad un altro ogni qual volta si 
credessero mal contenti del loro signore. 




la 




,oU clif. allcviavan 
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HIPARTIMEBTO 




alle Cini . . 



6d 
4 



■tilt iBcra RdigionB dei a. Uan- 

riuo e Lazurg , . . . t 

■IleUilre 4 

u Ftndariri SpigmuiU ... 19 

TolBlc dei fendi ... mg 

Fra i privilegi accordati ai feudatari, Ìl 
principale si è <|ueUo di dare le prime voci 
allo stamento mililarc, uon poteodosi ijiiciite 
prendere dagli altri nobili priTÌ di tilolo 
feudale: non nllimo poscia è quello che li 
rende indipendenti dalla ginrìMlizioiie dei 
uibunalì ordioarì. Esn non vanoo Mggeid 
che alla ginrisdi^ODa del viceré o della reale 



■pecie di tlibuto personale, e godono di^l 
dirìllo di prendere una dilazione di veniisci 
giorni alloTchi sono duti in giustizia: uelle 
carne crimiiiali essi uon hanno altri giudici 



si 




ari loro, e se incoi 
, paeaiio il fio dei 



f a 
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den/^ ad goveruo. 

1 baroni spagnuoli che abitano h penisola 
sono nppreseniati in Saraegna da due agen- 
ti, di cui uno, ilPodataro ha l'amministra- 
zione del feudo , e l'altro il RegUhre lleue 
ifuelio della giustizia. Possono talora questi 
duo impicglii, siilibcne tra loro distinti, es- 
sere riuiiìli ed allidali alla stessa persona, e 
si «legge allora un semplice cavaUert;, il quale 
deve essere dottorato in le^ onde compiere 
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le fiinzinin di rrgiilorc. Ogni qual volta si 
ronvocnno siamcnti, il podauro rappre- 
semi) il ruiiil.ilano. 

(ili iilin membri della nobiliti su nei : lo 
persone iiUilale senza laudi e giurisdiKione : 
i casalierì o nolllli clic assumono U lilolo di 
Don, c qacsu numerosissimi aliilano le cilbi 
(love formano una considerevole parte della 
popolazione , e dove riempiono i principali 
impieglii del foro e della m.igist 1,1 tura. 

Vei.f.<.iio rimlniniio iieirnliìma d.Kse Lev 
si delli Cm;ilien di spada: non b lecilo a 
ijiie^d di sort ine! del tholu di Dnn, nò col- 
locare quello di cavaliere avanti al loro no- 
me : COSI non possono qualificarsi cavabcre 
EJfivo, cm-ahere ^tìcsm , ma debbono dirsi 
EJJisio cavaliere, dilessi» caimUere. 

Alla nol.ili:, salda «ino i.perle due cairie- 
ic, i|iii;ll,\ iiulnare per la prima riasse. qiieILT 
della giurispriideuza per gli alni. 

I nobili di tulle le classi godono dei me- 
desimi privilegi siati loro accordati 111 massa 
come membri dello stainciilo militare. 

Ma h, M, il n' (..Ilio Alberto, per elevare 
la S;iL(l(iLi;i ;il himlIo di prospenlà a cni e 
elii.LFii.ii.L il.ill,! ji'i'iLlii.L del suolo, dalla po- 
sizione geogrnbca e dati industria nazionale , 
e per procedere ai provvedimcnu atti a rea- 



lizzare qucsio scopo, ravviso coiiveuicnlc di 

dei lurreni ed agli aggravi Cui andavano sog- 
geiu. Stabili pprianlo colla carta reale del ig 
dicembre i835 una Delegatone in CagUaii 
presieduta dal VicerÈ . incaricala d! verificare 
i titoli Jei feudatari e le aiialogln; ìiirorina- 
I corJaiido tre mesi di 

tempo a iiiiu uidiMiiiiamfule i feudatari, per 
irasmetiere i iiiob. le cario, le raponi. Com- 
prendevasi in tale consegna l'indicazione dei 
van diniu sì nab, che personali, se ne spe- 
dficavB il ntolo e la natura, e si accennava 

dere per ciascun comune, (.on brevetto poi 
del 17 laa^o i836 accordò ai soli f«uda- 
tari spagnnoli un altra proroga di selle mesi. 

Con regìe palenU del 5 aprile iS36 à a])o- 
hrono mite le serviti! petsonali per le K^e 
saline. 

Ed ehcjva il 1^1 mosqio del medesimo an- 
no 1111 ,ilii'(> di:i',r<.'[<i nclL isola, ordinando, 

soppressa U siiinsdmoiie feudale, ùvile e 
criminale . ed ogni altro diruto da qnalno- 
qne utolo dipendente, e Ibisero tuitc tiunite 
alla regia giurisdizione. 

Poscia nel giorno .io aingno iS.l; pul.- 



D,;l,^gn/ioriB sono U presidenza del Viceré . 
iurniiiboi.^alu di esaminare e delcrniinsrt.- . 

di q fi 

U qmiith,-, ed il modo dei irihuii di vas- 
^^albirgio. che i diversi abitanti dell' isola 
julevaiio rendere ti bttrDDt: e questa Coni- 
missiuriu era autonzzata B decidere sulle dif- 
Tureti/.^ e qneslioni che in siiaile ti.aiena po- 
tessero suUcvuiii. 

DI pm vcniioro aboliti i livori conoscimi 
col I J d I n 

presi quelli del trasporto dei cereali . ool- 
l'Mlitto pubblicato a Cagliati il iS settembr* 
1837. 

Un nuovo editto ancora del 3o giugno 
t838 slabin e ilecrulò, che se le parti inte- 
ressale si stimassero lese dalle conclusioni 
della Delegaitione, fosse loro permesso eniit] 
un termine prefisso d'appellarsi al Consiglio 
lupremo di, Sardegna in forino sedente, il 
quale è atilorìzzalo a riprendere la trattativa 
amieheTolniente sulle coiiiroveraie relative 
all'attestazione dei tiibiili feudali , ed a de- 
cidere detiidlivanienlc sulle stesse dilTereiize 

menlu non potesse aver luogo. 

lu «eguito, con re^ editla del 11 agoslb 



i83R. SI !^ul)i1iscc che sopra i compensi di 
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clliavano colla tintura dui libero domìiua . 
stabiliva un giusto compensa a favore di co- 
loro, che ne erano lcaLllÌm,-.mEnlc iiiveslili. 
Eip il I ri 

I I I 
il d il II 

u ! n 1 [ 

pensi che meglio valessero a rassicurare m 

ogni evento i loro iàmigkan luieressi ed ■ 

d ! n. q d r/ S 
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inll amministTazione del deliiio pubbLno . e 
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fu infatti a questo scopo ìnsdtuita tma nuova 
rondila di 25o,ooo lire sarde eoa estinzione. 

Fu opera pure del medebimo anno la nuo- 
va organiziaiioiic del tislcina giiulì/iario nel- 
l'Isola. Tolte le niolliplici denominazioni e 
le variale attribuzioni dei tribunali e dei 
pudici , si rese l'aniniinistraùone della ^u- 
stiua più iinifonne, più. semplice e più si- 
cura. L' intiero territorio fu diviso in man- 
damenli eon applicazione d'un giudice in 
dascunoj si crtaroiio i tribunali collegiali, 
e si stabilii'ono per gli uni e per gli altri le 
rispettive attribuzioni in modo preciso. Infi' 
ne si soppressero vaiii tribanali di eccezione, 
si seraplificarono le forme dì alcuni altri , 
Bccrescendo il decoro del macinilo della 
Reale Udienza col mag^or numero di vo- 
tanti e con altre analoghe dispoùùonì. 
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a pubblica ijiru^doae fu coasiderata 
ognora dai Mg^ reggitori dra po' 
poli come causa primiera della 
prosperità e felicilà dei medesimL 

QucEt' inconcussa verità fu mal sempre in 
modo solenne riconosciuta dalla reale Sa- 
baada Famiglia ; e se due floridi Atenei , 
molti e ben regolati gtabilimenii scieDiifìci 
ed iDunmerevoU instìHiti per la morale e 




monacelli della R. casa di Savoia riordinali, 
ampliau , e<l a seconda del progresso clie 
Ira Ito tratto fiicevano le lettere e le scienze 
nello scorso e presente secolo , saggiamente 
riformati. 

Molti sono 1 monamcnii che fanno prova 
dell amore, con che gli angusu Principi Sa- 
baudi £1 dedicarono ognora onde richiamare 
a novella vita la sarda nazione, fra i quali 
priineggiano ijuelli che riilettono la pubblica 

Savie le<;gi, destiiiazione e coslnizione di 
appiiMii i: heii adatti edilizi, concessione di 
prtiiii e ih onori lice n ?.c . scelta di istiuilon 

gli oggetu che formarono tuttora le premure 
del superiore governo, onde scuotere la tia- 
ìaiale vivacità degh indegni sardi dal letur- 
go in CUI oziavamo quah vitlimc dei ceppi 
del sistema fendale. 

!■. lisse ed ap|ioggio trovano cjticslc asser- 
zioni nel felice avviamento che hanno oggidì 
gli studi nell isola , avviamento dovnto al 

patrocinio del re Cacio Alberio, ed alle m- 



doli' illi 
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In tre classi generali si possono annove- 
ire Milli gh smdi: 

Alla pnma appartengono le «cuoia nor- 
lali : 

Alla seconda quelle di Uunità : 

Alla terza quelle delle regie nniTersiià. 



Già e«sienu in quasi tutti i paesi dcirisola 
erano pmna dell'anno iSiS le scuole eie' 
menUri di lettura e «crìttuia, il cui risultato 
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cognizioni che si spaigono nolic iciicre memi 
dei fenciulli possano col tempo produrre sani 
e copiosi frutti, e ricoDoacendo la necesnià 
di addivenire ad una generale riforma di tali 

mali de&linate alla prinarii islruzione : no 
approvava coniempoianeameiite le relative 
iiuiittiziotiì , e nell'anno «eguenie venivano 
d'ordine sovrano compilati apporti regola- 
menti , i quali irovansi tuttora Ìd vigore, 
si:bbenc varie modificazioni tratto tratto ùan- 
si fatte pei migliore rìtuliamento delle me- 

Nell' insegnamento ^ queste, oltrechì ven- 
gono dati ai fancinlU i prìncipìi dello scrì- 
vere e del leggere, s'apprendono loro ancora 
le prime nozioni delle verìlil religiu^e e si 

Le citlLl coi pubblici fondi ed i comuni 
per via di dirama o dì congrua dotazione 
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iD (erreni prorvedoDO olle spese Decessine 
pel ma 11 lemme nio di quesic scuole, c prov- 
vedono gratmtanientc i fanciulli indìgeuti di 
libri c ili ,|natil» pur la scuola abbi sogna no. 

CU intendenti provindaU. i parroci, ed 1 
^-escovi nelle proprie diocesi banno l' ispe- 
zione e sorvegliaDo a sifTaiii ginnasiì. 

Malie «ccoucie ed assennate disposizioni 
sì speciali, che generali rilleuenu maestri e 
I d l p 



gnano i loro f.gU . frequentare le scuole, 
SI impone l obbhgo ai maestri di spiegare in 
idioma sardo agli allien d. fine delle leggi 
e degli ordinametiii governativi che lutton. 



P g 1 1 f P 11 
scuote inferiori di latinità . e quelli che »Ì 
dedicano ali ngncoltura od bR esercizio di 
qualche arte o mestiere, hanno m quelle già 



cevcrne i proc.mi o lo i,.fV.n,.>.i.,„i. 

S d i f i 
mercè le quali i fanciulli fin dai prìi 
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ali :ip[)ri;ii(krc! rlic csisloiii) doveri ddl'ii 
sociale , ci a lUslingiiorli vorso il Cr.M 




cuinu figli, come sudditi verso i l'riiii ipi 
c Terso gli uomini quali congiunti, fratell 
ed amici. 



Fondali lino in Cagliari, l'altro a Sas&ari, 
esisioiio due collegi convitti, il primo detto 
reale o dei nobili, e l'altro dal nome di Don 
Aiiluiiio Caiiopolo arcivescovo di Oristano, 
che lo insiituiva, cbìaniato Canopoicno (i). 

La fondazione di questi collegi rìsale al 
principio del secolo xvn , e sono ambidue 
soito la direzione dei MM. RR. PP. della 
Compagnia di Gesù. 

Due altri colle^ , denominati di s. Giusep- 
pe, aono pure stabiliti in óascuna di dette 
cittì, e diretd dai Telinoti Scoiopiì. 

Si estendono gli studi làui dagli alunni in 

(i) Mi», SUiii di SudigiH, lib» XI. 
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iiututi dsi pnnu demeiiti delle 
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Nei due collegi convitti a' ÌJi^egnu la lin- 
gua greca, la cronologu. lantmeuca, ed ai 
giovani bramo» R apprendere si danno Ie> 
zioDL d ornameuTO e di diletto, come di ma- 
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HO approvato neli;';;:! 
presero gh studi ai tempi nostri porse argo- 
mento al supenor governo dì riconoscere, 
che gli autori IVI accennati male potevano 
soililisfarc al bisogno d'uu' esatta e ci)iO|.Ìuta 
PI D l 83H S. M. reguanlo 

ordiuava la riforma del Pìmu, mentovalo, e 
furono sosUtuiii ed aggiunti a' detti libri al- 
tri di nconoscmta utilità e celebrità. Al corso 
scolastico SI diede im nuova ordine più van- 
taggioso e più dicevole al progresso delle 
leiicrc. c novello discipline c 
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1» Alghero eiisLonp pure scuole di gran 
mauca. di umano lettere e di filosofìa. L'nii 
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miaittraùoDa dei fondi e la direzione della 
medesime sono affidate ad itna delegazione 
presieduta dall'A rei vescovo. 

ili cui jii™vflii-i li: principali macelline bi- 
sognevoli per l'esatio inleodimento delle fl- 

ValenU professon e maestri sono preposfi 
alle varie cattedre , e commenderole sì è lo 
impegno, con che U tnllodata delegadooe si 
adopera pel migliore rìsultamento di esse e 
per il meg^ore vantaggio della gioTentii stu- 
diiMa, la quale Doa potrà a meop dì nudrìre 
tanto per gli iostìmtori, quanto pù membri 
della stessa delegaucne Eentimeati dì rico- 

Insoinma concorrono in questi inslìtnti ad 
ainmatslrare gli le ri-lijjiuse e lellerarie 

istruzioni , onde il uni erosissimi sono i gio- 
vani che vi accorrono da ogni provincia del 
regno ad arricchirsi di cognì^uoDÌ e sapere. 

Vana pertanto non riescono le core del 
gorerno , che dì continuo ed in bpede in 
questi ultimi tempi si è adoperato alla per- 

inscgnanti vi corrispondono lodevolmente, 
come ne fa luminosa prova la floridezza in 
che irovansi oggigiorno. 
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In sul priDÙpio del secolo zvn, per opera 
generosi d'alcani filaotropicì nunooRli , de! 
corpi civici e dei consoli ù fondarono in 
Sardegna i due santuari alle lettere ed allo 
sdenie consacrati, che tnttora esistono nelle 
due principali città del regno. Innanzi a tale 
epoca i Padri della Compagnia di Gesà da- 
vano in dette città lenoni di scienze teolo- 
ghe e filosofiche. 

Ha l' instiliizìone delle universlli aperse 
ù sardi ingegni un rampo più Tasto assai, 
che non lo era per l'iiiiiaiiii, onde arricchire 
le meod loro di peregrine cognizioni Dif- 
fktll non solo cattedre di teologia e filosofia 
TÌ furono contemporaneamente erette, ma 
edaudio di medicina , di leggi si civili che 
canoniche, e da ogni pane del regno vi ac- 

leitcvi; t: iltlle ;LÌeji/e, A\vi;g]iadii.> sono cijsi 
fausti auspici! avessero cominci ameni» gli 
jiudi maggiori nell'isola, dò nulla meno^ 



di ngginianto. o fosss per 



oh. poc 



gloria di restaurare gU tuidt e di a^re- 
n ì quegli elementi . che formare dove» no 
solida bnsc della grand'opera (Itila piib- 



al quale lo hardegua va dobilrice di durevoL 
ordinapienu. che le economiche e giundiche 
■mnuiiistraiioni. le filanuopiche insutimoni 



stituzioni acca (Ivi lUcLit.- ancora iii iibu [ircsun- 
lemea le vedevano ni ijniji aiorm la luce: per 
esse nuova forma . iiovello lusiro regolare . 
CMianie , uniforme ricevevano gli studi su- 
preou. Alle preesisteuu cattedre, altre perle 
vane scienze, ed in ispecie per quelle salutari 
I 1 1 U 



r govcruo cessava d'ado- 
e ai medesimi tatù (]uei 
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G dulie kllcrc nelle con 
per consigliane, r|nan,)o 
elle nel lino dolio icor; 
P 1 t 

)c <[iialì furono d'osWi 
l\„e ,i.i,|mi lioHre l:i 
i li 1 1 

e nuova vita ridonava^ 
I fai 



«elle 
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alla Sardegna a 
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UorI dell'arie clilim-ica . : 
formavano collegi e si accresceva il iiu]iier< 
dei membri in quelli già esisienti. Disciplm 
coucernenu gli esuni privati e pubblici. 1 
condotta morale o religiosa dei giovani > 
staliilivano. La legge pubblicavasi. r.on r.n 
si ordinava il regolare ed universale iniiesi. 
del vaccino. 

Ma più clic mai si appalesa ai giorni nt 
Siri la aolleciludine del superior Governo pe 
far rifiorire li studi, liifatli in meno di ir 
anni furono erette cattedre speciaL danaio 
mia, d architeiiura, d agrimensura « d omata 
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iiotlo (11 ii,Lca. un Lnboralorio di chimica, 
ed una biblioteca provvista <h boon ntunera 
Ji volimi; c di ptcsicvali maaoscrìili. Qaelb 
dt Caslian possiede pur anco un museo rtcco 
di molti e svanau oggeiu zoologici, mme- 
ralogici. ed archeologici, fra i qnak e degna 
d osservazione e d aamurauone una collezio- 
ne d idoli fenicii. 

Fra le uuurazioni dirette a spargere utili 
cognizioni nel regno non debbonsi tacere 
la reale società agraria ed economica di Ca- 
gliari fotidau dal re Vittorio Emanuele nel 
1804. ni la (amera d'acri coli lira . di com- 
mercio e d'arti di Sassari ilislilnila dall' .nn- 
gusto Kegname nel i83G. quab subdimenu 
comprendendo le tre sorgenti di pubbLca 
prospentì. danno opera onde ravvivare 1 »- 
gncoUnra e la nazionale indiuina. 
Trovami finalmente stabiUu presso le va- 



ne diocesi del regno scmiDani, che dal no- 
me del concilio, die li decrct.iv». diiamansi 
Trliiiitliii [il I li i I i I I li 
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m-in il UNI U I 

(azione, die ncbiedesi per veoir poscia chia- 
mati alla sacra missione di miniitn dell'altare. 

Nessun animo filanlropico .idunque putì 
andar esente d;i verace ehiilliiii/,n . ipiulor.ì 

tOIltClipll il Idi 1 1 li 

in die piocedoii,, siiiili, y>,„i:,e..o d,e 
Viene eziandio comprovato dal unmero ogjiiir 
crescente degli studiosi, progresso che diiuo- 
stra l'amore della sarda naùoue per le scienze, 
progresso che foriero si annunzia di più fansli 
desimi, essendodif nel snuuiiino dtlle stii:ii7e 

della nmana sapienza, ed educate le più care 
speranze della patria. 
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CAPITOLO XL 



FU lUlHIliaillL 



là bipartita risola per naturale sua 
posinionc' nei due capi meridio- 
nale c sutientriutiak, inrarre tut- 
tavia nella ripartizione in proviiicie. Undici 

Mtte soltanto riguardo alla giudiziaria, in ra- 
^oné di sei irìbuuali di prefettura e deUn 
Beale Governaiuone, Suddividonsi le prcit:!- 
ture in dUtrettì o mandamenti formati luui 
di UD certo ntiinero di comnoi composii Ji 
uno o parecchi villaggi. 




aiiià suprema t 



ciib e m 

uno generale im ii cuiuaiiau ui^jic lur^o anna- 
te di terra e di mare. U Viceré uella sua qualiià 
di capo della magistratura ha il dntio di 
prcsii^ilnrc ai irihiinali, gli vicn confenlo il 
! 1 1 U II a per 



egli lesercim a due cpoclm 
ed in qualche circosianza a 



Eccelknlmi 
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La Beale Udieoza indipcndeniemente delle 
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1 
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ii CoiislifILo di Sialo (li SaidcEna. ed acqui- 
nano 1 sTini membri il molo di consigberi 
Ani Iti^. Capo di questo corpo e il Reggente 
1» iTv.mdi! rniircl1i:ria. il quale è paTunenle 
il piiiuM fiiii/iiiii^MLii ild regno dopo il Vi- 
ccn-. Il Li( L'..'i'[iu^ pieMcdc pel Vntere alla ca- 
p senza dcllA e- 

iccui fiicsieik al Aladsiraio sopra li studi. 
Il Ecirirciitc è consigliere nato del Viceré 



1 

1 i 



aU'H 



nelle 
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ilcllu operi; leatrab. ed a quella delle j 



del co.itine.ile e con tutti i coDsoIi sardi. 
Si compone la Reale Udienm di didoito 



gindici e di due presidenti, e si dmde in 
ire camere, di cni due dvìli ed una crimi- 
nale, clic pona il nome di Regio Comiglio: 
in ciascuna di qnesie siedono «ei membri. 

1 gitiduù della E^le Udienza acqnisUDo 
nnbdtxi « litolo di don. 

Ad uno di essi È affidata la carica di av- 
vocalo fiscale generale; sua principale fun- 
zione è quella di scoprire i delitd di qua- 
1 1 i llf, I, I 

la piiiii/i.iiu;. 

1 i ] ì 11 R 1 L i 

111 gli 
i-alo fiscale palrLmoniale stale creato con de- 
creto del ^7 luglio i838. 

Dipcndcuii SLtULlmciite da ijiiella sono gli 
impieglii di avvocato e procuratore dui po- 

La città di Sassari La un tribunale col 
nome di Reale Governazìone. organizzato 
quasi come, la Keale Udien». alla quale è 
subordinato. 

Presiede a questo Ìl Governatore, per cui 
prende i titoli di iUuslrissimo e rispemlii- 
1 p d t d 

(juauro assessori e d un avvocato iiscalc. La 
Reale Governazìone stabilisce una sola camera 
e giudica in seconda istanza, potendosi poi- 



appello di questo iribnoalo alla Seale 
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Il U II- 

àderc siigU alTari commerciali. 

11 Consìglio supramo di Sardegna in To- 
nno sederne, al quale si ricorre in appello 
della Redu Udienza, trovai't nosliluilo da un 
presidente col titolo di Eccellenr.a. d'un ren- 
genie, di cinque consiglieri senatori e don 
avvoc;il(> liceale generale. Come Consiglio su- 
j.rumo ì-ì;U porla giudizio su tutu gli affari 
rlie .Ini ilov'eriiamenlo dell'isola gli sono 



da 



i di prefetl 



dire la Ite.ile 
[ tribunali ri- 
concesso 
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p,dlo □Ila R^-ali; Udienza nellt 
M In soniiiia oltrepassa le 3oo lire Sarde , 
(576 franchi), ed in materia criminale, al- 
lorché SI nana di un anno di prigionia, od 
un ammenda di bre treccino. 

Compongono tali inbunali i segueou fim- 

Un prefetto. 
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Vani a 
Altri assessori aggianli. 
Un avvocato lìscale. 
Un procuratore fiscale. 
Un avvocato dei poven. 
Un procuratore dei poveri. 
Un segretario. 



ili'i jhii-Miiiii vi^iLir in appello ogni 

rjiial voka soipa.vq.nim m materia civile la 
ioniin^i <]i duici scudi, ed in cniiiiiiale ciiii|iie 
giorni Al carcere o 1 ammenda di dieci sriiili. 

Le pene che s infliggono ncll isola sono le 
stesse degli altri stati del regno Sardo; nel 
1831 SI e abolita con reale decreto la pena 
della torium. 

Lsisluno bagni a Cagliari, e Sassan , ad 
Algliero ed a Porto-Torres: 1 forzati vengono 
condotti in qualunque luogo si abbisogni 
dell opera loro per pubblici lavori e pnaa- 
palmenta alle saline. 

Le provide cnre del governo inrominciano 
a rendere migliori le prigioni liiiora strette 
ed insalobri, e piii vasta e piii sana e già 
stala resa quella di Cagliari: si medita inoltre 
li progetto di procurare lavori a: 
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b ; lisi 
Il gl d d 1 11 I 

classe; gli alin ira i borglit-si, prupriouin , 

b 6 1 11 1 

arù liberali. Oani cìtlà ha un coiisicUo gi- 
nerale ed imo parili^ulare. Il coii:>idio ge- 
nerale è formato di itiltu ìl coi'po dei consi- 
glieri COI sindar.i: esso deve adunarsi quattro 

1 I I 11 1 
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biiqUd d dlld 
dei coDsigUerì aUe dirTeranti cariche. deUa 
nominHZione o desuiuzione degli impiesaii 
subalierm. dei proseui dei lavon di pnblihca 



1 



sptL 
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iacaricaU degli affari economici delle cilti 
Essi debliono Tiunirti una volta per seitunan 
e compiono le funuom di prowediian . i 
edili, di ragionieri, di padri degli otfam. 

I prcTTediion. hanno lupezione mi com 
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(IrllH rendile e àAlr, '[mv; edili vigilano 
gli edilizi e le niiL>v ctuiiiiiliiiii, td ì padri ' 
degli i.ifnrii spi-.Ìi.l.ii. uu- in.^.o.Mli dei 



ai poi e misure, ullu r[iiiililii debili jlimcnli 
ed olle tlire anii1i>^hu ineoiubenzc. 

InitiiniiD il bamcdlitio « favore d.dle pro- 
prieià e dellV'"'!""» I'"" d«lirn.[,o .ìli do- 
|.,;«Ìti ?.pfi.i.i.,l.i, 111 -l..:,fr.-;-..i!.v!„u> mndifi- 

Iiiilixiaiil (i) ne iti di numi. t<i>|i3ialo col) 

nuto.la bnUcriiii i' cavalli-ri à ilirÒD iiilnitlri InUiìlindi mi 
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decreto del 33 dicembre i836 e come prima 
organizzalo. 
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non c solo preservare le campagne dai guisu 

0 furu. ma di auicurtire un indenmtì ai pro- 
pnetan nel cato. in cni 1 colpevoli non po- 

0|,.i pmitol.™ p.B. tm. .omm .nnunlii 
proporzionata alli: sue facoltà e può quindi 

1 II bis 
gte e le sue ricolte in piena campagna senrj 
■vere la minima inquietudine a loro riguanio. 

UiÌU$uma riesce quesl'iatituuoue nell'isola, 
dove à i campì che i bestiami sono, per cosi 
dire, abbandonati al caso, poicbè le loiiia- 
□anze delle aliilaziuni dai poderi, come la 
distanza che divìde i villaggi dai terreni eul- 
livati non pennetlono agli abiuali di avere 
l'occhio cosUntemenie sulle loro propriein. 

Ciatcuna popolatone ha una compagnia 
di barracelU limitata al suo terriloric e rego- 
lata secondo i bisogni degli abitanti, o se- 
condo raihltrio d^l capitano e della compa- 
gnia avendovi tutti eguale interesse. 

Comandano la compagnia un capitano ed 
nn litogoienente: la Domina del capitano prò- 



viene dal viceré dietro una terna, ovverà 
dieira alle prupObì/.ioiii di tre iiidìvidui fatta 
dal consiglio dr\ rrmiiinc; il luogotenente è 
scello dal capicuiii ed .1 ■ .\ .1 lu dal viceré. 

Ilcapitatiu fui iiMtulo'.i ,1 s-.ii: Ululili l'intiera 
compagnia, mediante però l'approvazione del 
magistrato locale, «cieglie persone probe a 
posudenii affinchè possano sopponare le spese 
del risarcimento nel caso di oggetti rubatL 

11 servizio dei harracelli è di un anno, ed 
incomincia al primo di agosto, epoca della 
toinle innovazione della compagnia, compresi 
il capitano ed il Inogoienentc, 

La compagnia nomina un alluario, dae 

11 giorno della funzione, il capitano alla 
lesta della compagnia presta nelle mani del- 
l'aiUoiilà giiidi/.inria liir^iie il giuramento di 
ben servire e d'osservare le leggi 'e li sta- 
tuti-, e nello stesso giorno si apprende a lulta 
la popolatone la dimora dell'attuario, e l'ob- 
bligo generala £ tulti gli abitanti di dicliia- 
rare formalmente le loro facollì, i loro beni 
mollili ed immobili, essendo che ogni pro- 
prietario è oLliligato di pagare alla cassa 
della compagnia una somma in ra^ne degli 
eOetti dichìaratL 

Siccome risponde il batracellato di ogni 



qualunque oggeuo rubato, si h perciò sta- 
biUlo. elle debba venir dlcbUralo il fiiKo 
entro il termine di tre giorni se fu commesso 
nella popolazione, e fra giorni duo se av- 
venne in campagna. 

Qualunque guasto cagionalo dai barraceli] 
tanto nelle vigne, che nelle messi è sempre 
a carico dei medesimi, i quab sono in ob' 
bligo di pagare le dovute indennitli nello 
p 1 1 ] 



la quiiila parte del prodotto destinala alle 
regie finanze, si pagano gb stipendi dei ca- 
pitani delle milizie dei comuni e qnelb del- 
rattuario e degU altri funiionari , dopo il 

il C.piNH 




CAPITOLO xn. 



Il quolidiani pi oiioui delle [io- 
li jielli: Jcque dolci e 
negli alagni salmastri,! priacipali 
ridnconsi alla pesca dei tonni, delle alici, 
delle 'Bardelle e dù coralli. 

SebtMne U pesca del lonoa cansiiuusca 
por la Sardegna il migliore de' ano! prodotti 
e «la il piti bel dono della Prayridenza, te 



paesi!. Ecceltuandosi infalti I eiiadaa[if"e<l Ì 
vaniaggi che iragBono gli abilanii dell isola 
di s. Pielni daUe tonnare, nelle quali lavo- 
rano carne pescatori o quali semplici operai, 
li rimanente della sarda popolazione può con- 
liidcrarsi come esininea ti lavori ed ai pro- 
doiii di quesia pesca, la più imporianie del 
Mediterraneo. 

Similmenie se qualche privato speculatore 
riconosce la sua fortuna dai guadagni fatti 
neU'appaltam'ento delle tonnare, altri nini- 
tissimi debbono alle medesime imprese la 
totale loro rovina: e ciò tanto più facilmente 
può accadere a cagione delle spese di cahm. 
che nei preparaiivi delle pescagioni conviene 
anticipare. E se a queste s aggiungono quindi 
le spese d'appalto, sarò agevole il calcolare 
le perdite degli appaltatori quando succedoiisi 
alcDQi anni di mediotire od infelice pesca- 
giODe. 

I tonni appanscoDO nel Medi lerranco verso 
il fine d aprile in grandusiine squadre, nuo- 
tando con stiaordiuana rapidità e seguiUDdo 



sempre le grosse navi, non per dirorarnc le 
villime come il pesce cane, ma al solo scopo 
di godere dell ombra che tramandano e di 
approlìltare dei resti della cucina , che nel 
mare riliutiaiui. 

Allorché viaggiano i tonni formano sclncre 
quadrate, componendo le loro iile d un egiial 
nnraero dì essi e sen/j confusione o disor- 
dino eseguiscono le necessarie loro evoln- 

non\iiando si goiili:ino i iliilli. stguendo 
allora la direzione del yeuto. 

Valicalo lo strelto di Uibikcrra. qiiaiiiio 
toccano i tonni il Mediieri\iiieo, si dividono 
in due esercii!, di cui uno costeggiando a 
destra le sponde dellAffncaglillro a sinistra 
quella d'Europa, segnono egualmente la stessa 
direzione verso il levante. Un altra pane di 
essi lambendo i margini della Spiignu. della 
Francia e dell.i Ligore riviera entra nd c.iiml 
di Piombino e progredisco oltre : ud una te™ 
sqnadra ancora, generalmente la più numerosa, 
abbandonando il continenie verso laProvenza 
e le nve genovesi, guada il gran canale clic 
trovasi Ira la Toscana e la Corsica e coslcg- 
giaiidri In parte «ceidetitale di qnest'isok, 
ainv.i drillo siretlo di Bonifacio alla parte 
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clic lungo lAilnca vele^iavaiio. o lasciate 
prima le sponde della Spagna e delk Franda 
per navigare in alio mare, prende il largo ed 
univa alle coslu occidciilali c mcrldlrinali 
ddk S:ir<ìei;iia. 

Ul I I 11 I t U oLiiiare, 
se ne cmiroeravano nell'Isola . vale a dire , 
quelle di Pano Vignola. Cala Agostina e le 
saline di Porto Torres nel lato scUentrionale, 
e nel lato occidcniale quelle di Piitinuri, dì 
Fono PaL'lia e di Porto Sciim. Cioqiìe sono le 
1 I 11 I 1 1 i6lla,I'mlo 

S IIP 1! t le Siilliie. 

Mute e deserte le tonnare nel rimanente 
dell anno incominciano ad avrivam in sul 
principio daprile. mese tutto impiegato a pre- 
parare la grande rete, ed allora ogni tonnara 
diviczie un iiierraio. un lao<ro di strepiti, di 

di corLCiia 

II 11 i licione. 

1 ferrai ed i fabbricatori di botti formano 
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capando la prjiiia lei'aso.lo i^ap^iiii 
neado l altra la spiaggia di basutn 
lelli e fbluche per servizio della p 

Gli slraiiieri aerarsi allo speli: 
I 1 11 



liginne anche in mezzo a eifiaila aiuvilà di 
cose: uene con se inoltre persone di sua to- 
tale conKdenza c sicure?^ . lo quali col nomo 
di ugiciaU vegliano, sollmlano. i-oiiiaiidnio 
e fanno eseoiirn H nraitiù 

Mala persona più >i[ip(ir\aiiii: pirr ) >iiti:i«iM: 
del proprietario è ì\ Jtuh (i) die vien fallo 
direttore generale della pesca. Debcaassima è 
la scelta del rais: egli non deve aver meno 
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lala fede 



: dalU 



cip J 



1 quesu umidi pesci si ddendocio 
fl Tdtco OHTiipoadcqU ■ quello dj codipek 
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annienti e rosseggiano 


d n 1 


iiiijia dtlli; onde smosse 


ed agitali; cununuan 


Olili! aUo scopo di sjm- 


ycnUrli. 

QuKsti siiipidi an 




,w, giiaiio di con 


iiQO in quella cnlro^c 
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iùlu colla vila i ton 
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ladvi di salvamenlo. 


Quando il Rais 


ve molando una bianca 


bandiera dì il segno 


della mattanza . allorché 


prorpmpe ai Jbrattcì 


il tcmbilo ammaina , 


aibra (generale divi<. 


ne U feila. goiiiTide Ìl 
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ripartirsi negli stellati (3) e quasi furibondi 
Don attendono che a colpire a ferire. 

Allora quasi tempestose le onde delman 
sagitano strepitose, commosse e sconvolie 
dal violento correre e lungo dibattersi dei 




e rolli 



[azione del loniio. Gli un 
recidere le teste, altri d estrarre le pinne e 
le reste, aliri separano luEle le diverse parti 
che: sono mnlik-iinc e UUlc di diverso nome 
quali liojl^. Tiinc k porzioni sono lavate, 
0 1 1 } li 

colla maììuna csauma e ceknu. si che in 
una notte una naie può essere spediu canea 
a Genova. 

I tonni salati si vendono per la conauma- 
done del paese, del continente e dell'Italia. 
I tonni freschi s'Inviano to^tn a Genova ove 
sono aspettati con nur-iziciiTa. 

1!{essuna parte di (inetto nesce e trascurain. 
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tur» dulie MibricUc. per le manifatture di 
drappi ordinari e pui cuDi:iatOri. 

Riguardo alle alici ed alle sardells. «Eb- 
bene qiinsi dai soli genovesi e siciliani ne 

mesl'io e alqua^o più in là delle sponde del- 
liìola. e se [uiii impiegassero i medesimi 
liauelli, le medesime reti e lì tiessi mezzi, 
non manclicrcbbcTO d'averne lucro B prodotii 
ragguardi^voli, paicliù i fuodì del loro mare 
sono ripieni di alici e sardelle, coTae ne 
fanno prova le grandi quantità di queste 
ciie si rintracciano nei corpi dei loro divo- 

I pescatori d'Alghero e quelli dell'isola Ji 
s. Pietro trovano sovente in <ni«sta pesca- 
gione non piccoli guadagni. Ma il principale 
prodotto di essa consiste nel diritto di pesca 
e di ancoraggio lìicosso dallo Stato, e nella 
vettovaglie fatta daipcsca- 



Un'altra grande pesca è quella dei corallL 
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Qiicsli 7onllii iibboiidaiio iiuUe ac([iie ocel- 
dcutali dell isola e specialmente la quelle di 
Alf^liei'o i|iiasi cosi copiosamente come sulle 
c.ofle della Barberla. 

Ma l.t pnca ciiran/a dei nazionali circa a 
(|iu;-.t(i fjtiiore di pioddtUi. lusi-ia libero il 
c;inipo alla pescjgioiic di (iiu'sii (jiiaii ai soli 

abilaiiu di lYlglicro c dell isola di san Pietro. 
I/O Stato riceve pure un diritto su questa 

Non solo abbondanti sono i coralli che 
si pescano, ma di ottima nitalìtit. ed alla fina 
d'ogni stagione vengono trasporlati a Genova 
od a Livorno per esseri: lavorati , pulii! e 

Tra i minerali, il solo che si smercia nel- 
l'isoU è la galena di Montc-Poni, la quale 
non viene uè anco fusa, come le aliie volle 
si praliCiiva 1 Villa (..idro. 

Ora si vemie all'eileio senza mano d'opera 
di sona c solo se ne S|iiicciii una pìccola 
i|uaiililà nell'isola ai fabbricatori di Icrriiglic. 

Ad Orislaiu.,a Cabilonis, a pacimo-Maniiii, 
ad Asscnitni ii ù ini^oniincìalo da alenili anni 
a fabbricare stoviglie grossolane, usando le 
terre del Campidano appartenenti al terreni 
d'alluvione. Un maggiore sviluppo pnb preu' 

m m 



dere qnesto ramo d'industria, qualora si met- 
tano a profitto diverse <]iialità di terrea! abbon- 
danti nell'isola, come dei dintorni di Alghero, 
di Sassari e quelli della regione della Nurra. 
Finora non bastano queste fabbrlclie ai bi- 
sogni della popolazione, che continua a rice- 
vere da Napoli e da Genova l,i iiijiggior p.irlt 
degli utensili di terra aiiclic i più gro^solacii. 

Grandi progressi ha falli da poclii anni la 
fabbrìcaùone dell'olio, dappoiché si è intro- 
dotto l'uso di premere indnevoltelasanjn(i) 
e d'e.slrarnc cos'i un olio di quaIÌN^ inreriore 
bcns'i , ma priiTia pcriliilo affano. 

Di'M^i :Ltn iliiiii !■ r.i|iplÌca7Ìoiie (li lale pro- 
c^JLiiifino ali iiiiiii.mo considerevole dtgli 
olivi nei ilinlonii di Sassari. 

Cagliari e Sassari hanno alcune fabbridie 
di sapone, ma tuttavia non tono sul&denti 
per la consumazione dell'isola intiera. Una 
più estesa industria di questo genere sarebbe 
ioiporiantissima, poiché aprirebbe un mag- 
giore sfogo allo apacdo dell' olio e della 

Sebbene- non esìsta il sai gemma nell'isola, 
le sue coste offrono nondimeno una grande 



i|iiaiitità (li luoghi propri alla fannaùone del 
sii marino, elio persino sì riscontra negli 
stagni cuiilrali. 

Da alcuni anni si fecero grandi migliora- 
menti nel sistema delle saline artificiali. 

Anche la quotidiana esportazione del su- 
ghero ha iutrodatto l'uso della fabbiìcoùone 
dei turaccioli: alcnne di queate falibrìcb« esi- 
stono presentemente a Nuoro, a Tempio, ad 

1d quanto apprtiene alle tele, se ai «.-c- 
eettnano quelle di bmiglia tessute dalle donile 
sui loro lelai imperfetti, quelle che si smer- 
dano dai mercataatì K>no portate dall'estero. 
Si h inttavut iDconuncuio ad introdurre nei 
villaggi alcuni telai del conUnenie. che of- 
frono grandi vantaggi. 

Un lai rollili) d'IiiduMria prom^tic molto. 
11 II I I Ih> 1 1 p 

dotu. del Uno d'un'ecceUeote quaUtà. In que- 
su ultimi anni si è pure stabilita a Ca^ri 
una mam&itnra di stoffe la cotone. 

In alcuni villaggi esistono manifbiiure di 
panni laiii: e questi vtnaono piiie fabbricali 
p p , 1 il 
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alln Sardegna per <in mezzo milione ed olire 
di drappi grossolani. Forse la cauiva qualità 



lontoni sardi fa causa della 

,nir,.t.™. (■) 

Il gm a Trarre panilo dellegni 



suppellettili diligentaie 
ai fabbricano dagli ar- 
di abiianu delle campagne si preparano 
le calzature coi cuoi ronciaii a Sassari ed a 
Cagliari colle foglie di mirti. Ora pwò si 

in dipen de n temerne dei vini mollo cono- 
sciuii e lodali, che si fanno nelle diverse 
leaioni vinifere, preparasi a Villa Cidro ed a 
baino LussurEiu un acquaviia. alla quale pon- 
imi nome a ragione ai uci/iiu iiracnte e di cui 
fassene gran commercio nell'inlerno dell'isola. 

Finalmenle il zafferano che si raccoglie 
nell'isola è mipiegalo in grande porzione alla 
confraionc delle paste; e quelle di Cagliari 
godonu molla riputazione dovuta al modo 
di prepararle, e sopra tu [lo alla qnaliià del 
formento che si adopera. 
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ma quanto Everso ne sìa lo stato preiente- 

mente , chiunqui; pi^rcorra la Sardegna ìu 
questi lernpi, a t'evoluii; li le pufi scurgcre. Iii 
fatti appena la ijiiarla parie dell'agricola mi- 
perflcie dellisola a la istato di coltivazione ^ 
in tutto il rimanente preseutanu allo sguardo 
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mimni. rnmiim iiiuu. 
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ergente di fecondità e base della 
celebrala prosperità dell'isola era 
nd traaconl secoli l'agrìcoltaTa: 



dell osservatore lande, macchie 

rem componcnii un misero sp 
pi» mslo dal contrasto di alcu 



seme scanna, si avrà ad incolpare la diver- 
sità dei melodi di coltura. Jth quella dei ru- 
llici isiruinenii. ma bensì si dovrà aiinbmre 
tal camliiamciito alla sproporzione evldenle 
1 1 1 1 I 1 
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al buon esito dell'agricoltura, come l'imper- 
fezione degli istmmenu. il sistema dei ta- 
dazzimt. la nessona cura ed anzi la disim- 
pone delle foreste e la mancanza di abila- 
taiioni sui terreni coliivaii : da quest'ultima 
d d 1 [ 1 d 
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giorno irasporiare dal vdlaggio al podere, ed 
esaurendo ancora in tali viag^ le forze desti- 
llate alle jatìche. 

Col nome di viffozsonE vengono qualificate 
le terre, che per uh anno si coltivano a ce- 



Digilizeò ir/ CoOgle 



A formare un vidaizone dWidesi il Ri- 
desti nati dose u e una in ciascun anuo alla col< 
lura c faoemlo disile .iliic inrnlie il pascolo 
dui comune. Coji&trgncnza di mi late sistema 
essendo l'oLbligo in cui i[icorroDo ì partico- 
kii, che possedoDO terre comprese ne! vì- 
damoni , di uniformarsi all'uso geoerale e 
sottometterle al fissato lìpanimenio, ne suc- 
cede, che potendo essi soltanto ogni tre anni 
godere dei loro beni , non pensano e non 
provvedono ai miglioramenti dello terre e 
ttascnrano affatto le pianta^oni, che diver- 
l«bben) inutili in terreoi aperd al comun 
pascolo. 

Forse conservano gU isolani questo genere 
di coltura a motivo della facilità che vi tro- 
vano di chiudere o circondare con una sola 
siepe tutla la parie coltivala e difenderla 
così dal bestiame , che nelle altre parti li- 
bero ed errante ai lascùa. 

In altri luoghi ove non sono adouati i tì- 
dazzoni ù formano vasti reùntì entro i quali 
i proprietari a fanno gettare sementi, a sta- 
biliscono mandrie: qneste tanche (i) nel capo 
di Cagliari vengono chiuse da siepi vive di 



fichi dlndis , i quali oltre il vantaggio di 
opporre dilùsa, godono quello di offrire co- 
piosi frutti: nel capo di Sassari sono circon- 
date da un muro barbaro composto di sassi 

Alcuni proprietari hanno incominciato a 
coimnira tali chiudende in praterie artilì' 

A due ridnconsi i principali stnimenii a- 
grarii, l'aratro ed il carro. L'aratro del capo 
di Cagliari varia da quello del capo di Sa»- 
■ari. n primo è rimarchevole per la sua grande 
semplicità dì gtrauurae di forma, onde sem- 
bra essere il più antìoo dri due } A grande 
e la sua leggerezza, cfae ^ agricoltori lo 
trasportano sovente «ni loro omeri dalle abi- 
lazioni insino ai campi : se poi Io fanno 
trarre dai bovi, lo collocano sni ^ogo uf- 

L'ai'iitro del ciipo di S.issari t munilo di 
duL- specie tii orecchie. 

Il carro (i) tanto antico apparentemente 
quanto l'aratro, è formato di due porzioni, le 
quali stanno semplicemente appoggiate Tana 
sopra l'altra. Le sue mote stanno fisse all'asse^ 
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che si rivolge infra due pezzi incavati: esse so- 
no ripiene e consiaiio di tre parli di legno con- 
nesse insieme, e guernile in tutta la Lirga 
snperricie di grossi chiodi di Torro che ten- 
gono il luogo delle lame. 

Servono questi carri a tutti Ì lavori del- 
l'agricoltura: allorché gli oggetti da utìspor- 
tarsi ahiiiiijgiiano (l'essere contenuti, come la 
terra, la paglia e simili, t contadini collocano 
entro le pareti interne una specie di stuoia 
alla due o Ire piedi, assai lunga per incro- 
cicchiarsi allo due estremità e formano cosi 
quasi una lunga cesta, alla quale servono di 
fondo le tavole del carro. 

All'epoca parò che «'intrapresero le nuove 
strade essendo sialo vietalo il passaggio nelle 
strade reali e l'ingrasso nelle duo principali 
cilti del carri ad asse mobile e gucrniti di 
chiodi, il loro uso comincia a restringersi 
al servizio delle campagne e molto minore 
ne diventa U costruzione. 

Gli altri rurali islnunenti di seconda im.- 
poriauza sono il piccone, la marra, la vanga 
e la zappa non dentata. 

I buoi, le vacche e qualche volta i giovani 
tori sono (^li animali adopera u ai campestri la- 
vori ed alla coluvazione dei terreni, e qiie- 
s\i servono all'aratro egualmente che al car- 



ro. Nelle re^ouì merìdìoDalì ove le razze 
dei bovi sono migliori e mag^orntente cn- 

ratc, se ne attacca una soli coppia all' ara - 

prano due coppie per cwervi i buoi piccoli 
e malingri, e nelle vicinanze d'Orìstano co- 
perle d'un suolo iàngow, anctie tre paii se 
ne congiuDgono. 

Il colùraiore appoggia ordinariamente alle 
reni U sommità della stiva dellaratro che 

liastone lerniinato in una estremità d'un pun- 
giglione e gneiailo nell'altra d'una piccola 
paletta, di ferro colla ^uale sradica le ladici 
e rompe le ^ebe. 

I buoi stanno coDgìnnti per le corna : it 
giogo appog^ato sulla cervice sta saldo infra 
di quelle per metto d'una lungi coreggia di 
cuoio, che dopo parecchi giri s'incrociccbia 
sulla lìropte. 

Molto difettoso è d. modo di dirigere que- 
sti anunali attaccati alFaratro od al carro. H 
boTaro armala di una frusta si tiene a lato 
O dietro di qiieih: ni^llc mani egli lia le i'e~ 
dioi. le quali r.uii.sisioiui ni iiii.i ciiitjs, l,i tii 
cui estremità e lissa A conio l'^ienoro dui 
bue. quindi passa sulla fioiite e viene a lare 
dall altro lato della testa un giro inuero sotto 



l'oTecchio compresso per ciò oltre modo ogni 
qoal volta si tira In corda. Dolorosissimo ri- 
esce <ii.es,o nietoU» agli animati, cIib i„faui 
scorgousi sempre martoriali negli oriicclii. 

Fia i vari melodi agrarii di lavora™ le 
terre, Ìl piii comune è il cos'i detto lavorìi 
alia spianaia. Di rado scavami golclii, poiché 
i terreni coltivati aridi pìuttasiochÈ umidi 
non abbisognano dì scolo alcuno. 

E per buona sorte cojnirci.nno a liissiparsi 
i preludi» dei coiiUuIhiì , i i\uAi solo li- 
daudo nella nawrsk fL'itilità del suolo, non 
solo coadannarana i cuoeimi , nia si rìpu- 
Uvano ben anco disonorali e perduti semai 
avessero ingrassati i camp die dovevano se- 

Le praterie che apporterebbero alla nazione 

scouo spontanee qii.iM dovunque le specie 
di erbe che co usi uniscono li migliar Unno, 
non esistono finora nell'isola, e solo se ne 
insiitnirono alcuni esperimenti con molto 
successo da alcuni ricchi privati. E nel Capo 
di Sassari pri Dapalmente si avrebbero felici 
riaiiluti e^Aetido il terreno meglio adacquato 
e più proprio in conseguenza alle praterie 

Gli animali ruminami preseniemenie non 
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poMono nutrirsi di erbe se non clie per lo 
spazio di cinque mesi, polche le erbe, che 
crescono in abbonUanza a formare i pascoli, 
nel mese di luglio lormentate ed arse da un 
sole cocente s'inarìdiscono sullo stelo, e vicn 
meno con esse il più adatlo nutrìmemo degli 
animali di Uyoro. 



s 



iiiiui. imii. 

Col nome di trigu si conosce il formenlo 
coltivalo nel! isola di molle specie, che tutle 
SI rapportano al Irilicum viilaarc: le diffe- 
,eo,e a, qneste ..rie,, . [,1 ' " 

ocl colore, nella forma e lundiezza deUc 
s|>i{{hc e (Ielle barbe, e passano gradatamente 
dal irrano a stelo scavalo a tinello dello stelo 
r,,„cm; i,nc5lnltimo è prescelto da. conta- 
dini perche maggiorraeiiie ricco di grani c 
di paglia, la .|iiale forni™ nn 
eccellerne ai cavalli ed asrli armenii. 

In novembre e dicembre, quando le piogge 
autunnali hanno inumidito ti terreno e le 



erbe sono spnnute nà campi, getiansi le se- 
menze, e siccome si lavorano i terreni atta 
spiflnala, si spandono le Eeroenii eoinc una 

vanga- 
Si praticano iu altre regioui piccole fosse 
o specie di solchi in cui ù spargono i grani. 

Le ndibìe s le cavallette «ano ì peg^oii 
flagelli delle messi nell'isola; le piime solle- 
vansi ficquen temente verso il fine della pri- 
mavuia e sodo freddissime j l'apparizione 
delle alti e deue Jìlibricu riesce assai i>iii fu- 
nesta e più pernituosa, poiché sopravvenuti 
una volta tali insetti, per alcimi anni con- 
secuiÌTÌ continuano S mostrarù, sempre nella 
Magione delle rìcolle, quando ripieni di spe- 
ranza gli agricoltori mirano Ì loro campi <'o- 
perti di copiose messi quasi a niatiirilà pel- 
Verso il fine di giugno si dà opera alla 
miedtura; le mesù qnaù alle ladid tagliate 
■i linniscono in piccoli covoni , che legali 
inùeme in unmero di undici ne compongono 
un grande, chiamato la manna. 

Nella maggior parte dei villaggi e ims.iIì 
si sàeigono e si appareccliiano ÌJi cnniiitie 
le aie per trebbiare le messi: a i|iieEio fine 
■ODO cercati 1 luoghi piit sctiperti onde ap- 



profittare del minimo fentìullo per ventO' 
lare le biade. 

E siccome l' epoca della mieiitiir.i cade 
precìiamente nel tempo delie calme atmo- 
sfericiie, impcdilo rimarrebbe queslo lavoro 
se il verno periodico del mare , che arriva 
verso le dieci del mattioo non soffiasse e 
I10TI penetrasse qua» in tutte le aie delle re- 
giuui asrirole. 

I cavalli od ! buoi irelibiano colle zampe 
le messi: gran numero di ijuesli in ima sola 
linea congiiiali descrìvono un ampio circolo 
auorno al ceniro fisso, formato da un palo 
infìsso nel mezzo dell'aia, il quale tieu salda 
l'eslremilà della fune cbe li congiunge. 

Cos'I pesta e Irilurata la paglia si conserva 
in disparte destinala al nutrimento degli ani- 
mali e principalmente dei cavalli pei quali 
a mescola con aao. 

Non di minare importanza è la coltiva- 
zione dell'orzo: questo cereale compone il 
cibo d'ima parte della popolazione delle re- 
gioni montuose e forma ìl principale nutri- 
mento dei cavalli. 

Pochissimo coltivati sono la saggina ed il 
grano d'India, avvegnaché quest'ultimo inco- 
minci ad apparire in alcune regioni umida 
anzi che no. 



Furono iiutituìli «■peiìmentl sul mo, ma 
uon.se ne'oUennero finora cbe piccoli rì- 

Le fave tra i legumi sono quelle alla cui 
coldvauone auendono Epecialmentt: i iiazio' 
nali, poiché grandissimo è il consumo che 
M ne fa dalle classi indigenti e dagli ani- 
mali da tiro; nelle le^ni meridionali sono 
seminate in noTembrc e dicembre, e nelle 
montuose a marzo od anche più tardi. Seb- 
bene alcune volle per la poca o niuna ri- 
colta siano i Sardi costretti a riceverle dal- 
l'Egitto o dalla Sicilia , preferiscono 
sempre qtielle del paese. 



s ni- 



VIGNE. VINI, 

In .due modi si piantano le vigne , alla 
Sardisca ed alla Catalana: nei terreni forti 
si pianu la vigna alla Sardisca tenendola 
elevata ad una certa altezza dal suolo col 
mezzo dei palij i ceppi sono collocati nove 
ò dieci piedi distand l'ano dall'altro, ed i 



f T 

sarmenti si atiacctiito ai pah in diversa ma- 
niere tulle di diverso nome qualificale. Ta- 
lora lo vigne formano una specie di pergo- 

,.rJ.II,, . „,c,,., k.i da ,:.p,,„ .Lo 
infissi due pali e numU ali estremila, sosle- 
nendo txtà la pianta tu forma di piramide. 

La Tigna alla Catalana ai conRarìo h lenzi 
appoggi in questa maniera non si db^un- 
gono i ceppi che di quattro o cinque piedi 
e si lascia crescere la pianta vicina al suolo 
in modo però di conservare ad appoggio al' 
cuni grossi rami , onde le uve mature non 
posino sul terreno. Comune assai è questo 
nielodo di coltivaùons proprio ai terreni 
aridi e leggieri. 

Tulle le diverse qualità delle uve nascenti 
e frutiificanti nelle sarde contrade si com- 
prendono nelle seguenti: (i) 

Uve rosse e nere ad acini tondi. 



Girò, GannonìUgmonica, nascu, nuragus, 
iosa, liovàli, nieddamoddi, niedda-era, zin- 
ullosu, merdulimi. 
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Uve hianclie ad acini laudi. 



Mascadeddu, malvasia, marnacela, carnac- 
da, Bemìdànu, maDzbu, arremungiaù, lar- 
lavèBa, aiiliunannu , bianchedda , arrcttallfiii. 

Uve rosie e nere ad acini bislunghi. 

Axina de tres bias, apesorgia ntcdda, aiina 
de Genualem. 

Uvt hianche ad acini bitbmghi' 

CoTniòla, cncumerìna, tila de bacca, aiioa 
de AngìnUu, galoppu, apesor^a bianca, mu- 
scalellù. 

E tra queste Tengono scelte a destinate 
alle mense le seguenii varielJ: apesoigia, 
niedda, aglina de Irea bias, aiiiia de Gerii- 
salem, merduliou, rosa, galoppu, apesor^a 
bianca, miucadeddu, muicatellò, arreitallàu, 
arbutnanDn, e la barìadorgia propria delle 
vigne di Sassari. 

Le specie della malvasia, musratellò, bian- 
chedda ed occhio di rana che penongoiio 

settembre: quelle del girò e di altre uve 
scelte piti lente in maturare si vendemmiano 



■ i3ic 

ici giorni dopo, e finalmenie ai dà 
alle veiKlemmie generaU di tutte le altre 

Ili JLIIeieiit; =0110 i metodi del vini- 
. cjuubi Jl\^i-ai il jiumla dei diverbi prò* 



rende simili a quelli di Sp^suA 1: di Sicili:i. 
Quelli che più paritcipano dei vini di Sjia- 
gna sono il cannona», il giro, 1! momea , 
il nascu, il musca,.. malvasia e varnaccia ; 
cjuesiulumo limpidissimo e bianco u ap- 
prossima alquanto ai vmi del Reno. Le mal- 
vagie di Bou, di Firn . di Quartù sono con- 
siderate come 1 vini più salutari. 

I fi I ir q 1 

6 dlm I 

cellen/,a iraspoilati sul ,;onliiienle. 

Si irasporiano i|u«su in [iiiipiu lioiuiiliu 
capaci di quindici liiri ciics: m:i di uili lioi- 
tiglie compoiigouii unn c.iis^i , li cui yic/./.n 
comune i di 60 franchi, ogni spc^a calcolali!. 
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ìkum. liso, zimuso. 

FattoM indigeno dell'isola da un secolo il 
tabacco è presentemente coliivatu cu» gran- 
dissimo successo specialmente iii'llu vicinanze 
di Sassari: la sua ijualilA è ui-eelleiile o uoii 
inferiore a quello delle Spagne e della Tur* 
chìa. Si piepaia Dalla reale nunilattuTa di 
Cagliari e fonna nn ramo eueoùaU dà pro- 
dotti dello Stato. 

La qaalitì cbiamata zenugUo i la piii sti- 
mata: essa è una polvere soldlissiniamente 
tritata d'un color giallo rossiccio, dotata di 
un profumo particolare. 

Ad ottenerla é d'uopo abbandonare le foglie 
per dne anni o più alla fermentazione, onde 
acquistino la dovuta perfezione. Dopo il zkii- 
ziglia le migliori qualità del tabacco sardo 
sono: il manocco, la regalia alb.nccio , la scaglia 
bianca, la mezza grana ed altre. 

Il lino che generalmente si coltiva nel- 
l'isola cresce e vegeta assai benej uou però 



sulEciema b i) suo prodoiio ai buo^i della 

popolazione posciaclie ogni anno entra nel- 
II I q J l Q II 



Gode questo d nn estesa ne 
estere contrade ed ha nome d es 
del Napoklano. 



fu la coltlvaz 



imm. 



clic coprano la sesta pano della siipeificie 
dell'isoU: in c&sc contemplasi una natura 
vergine abbandonala a lei atesaa, e miransi 
popolate nel centro di alberi superbi di vari 
secoli assisi vicini ad altri giovani, deboli ed 
infeimi , impediti nella crescenza e nello tn- 



lappo dalla moltitudine che li circonila. Le 
pianlc di cai conipongoDsi siffatte selve aj)- 
parieii(;oiio nimbi tutte alle r|uiitirc) ipecie ili 
quuut ù , I, I ^1 „t,Un ^ 

I montanari invece Ji prutiirare il iiiigliora- 
meoLo delle selve, le guastano, le danneg- 
giaoo , le distraggono in nulle gnua. GII Ai- 
tami dei vdlaggi proisimi a foreste avendo 
il diritto di provvedersi delle legna di che 
ahbiso^uuiKi, antiche sciej^here le piante di- 
fettose od mutili, ci'icaiio ed nilciTniio ognora 
1d più bello, che per anco produrrebbero e 
non pensano qmndi mal a rimpiazzarle. 1 
contadini nelle stagioni di siccità, affine dì 
dare una spinta al terreno quando siano so- 
pravvenute le piof^, al germogliamento delie 
erbe, non temono d'appiccare il fuoco a mo!- 
ussimi alben e talora a grande porzione di 
foreste e ndurle IB cenere. Di più i pasturi 
non hanno riguardo di alienare e sradicare 
le pib floride piante al solo scopo di trarne 
le foghe a compor pascolo agli armenti , e 
COSI ai danni derivati dagli incendi c dall al- 
di dislniinc la vcgctaiione ed il prodotto 
per cause di si poco momento. 

E qmudi SI diminmscono ogni giorno i 



prodoui della forette, come ne rende prttva 
l'alto prezzo delle legna nella capiule. 

Vb disposizioni a questo riguardo furono 
già «manate dal Goveinn, c giova sperare che 
in avvenire si ralle uicran no almeno i guasti 
e danni arrecati alle foreste, che ne annnl- 
lano i tanti prodotti, fra i qnali sono prìn- 
dpaU l'esportarione deDe corteccia dti ta- 
gherì ed i legnami di costnuione. 



CAITTOLO XIV. 



11(10 MIUll, 



ra rane le isole che poMno sul Me- 
cUtensneo , U pi& ricci di utili 
animali e la meno abitala dai fe- 
roci à la Sardegna: ma se favnriia 
si mira dalla natura del proficuo dono di 
vantaggiosi e necessari quadrupedi, assogget- 
tata si conosce nel tempo isiesio ad tua leg- 
ge natnnlc^ che condaDDa la magnar pans 




aalesca ad u 



icralL ed aOctti nclln loro iii!^:iiii/./ri'/.iiiJii:. 
Inoltre le privazioni di laiiii Insogni ed ■ 
mali che da tjnestu deiivano, cooperaiio ad 
alterare, lìslringere ed impiccolire tutu ^ 
aaimalì siano carnivoTi od erbivori, sieno 
selradà o domeslici. 

GU animali d'ogni specie couosduti nel- 
l'isola, comprendonai nelle segnanti cate- 
gorie: nei quodrnpedi domestici, negli ani- 
mali selvaggi distinti in fiere maggiori ej&re 
minori, nei volatili, negli acquatici e nei 
iettili ed amjibi. 

Dopo il più nobile ed il più umile dei 
^adruped! prawntanri ì mminaati. (i) 



«lU p^. W, ed • puf. Sì al g lUafM<'. 



OiiiuEPiDi imam. 



Alla legge d impiccolimcuto vati piii die 
gli allri animali soggetti j bovi e lu giovenche. 
Annali questi d immense corna non sola- 
meute presentino piccola mole, ma mostrano 
fonau tt complessioni deLoh e macilente: 
le vacche aggiungono a tali diletti (juelU di 
sterilita c di secclicz^n. Qiuiidi dalla cattiva 
condizione di questi allunali 50110 pregiudi- 
cati gli isolani nell'aUmeolo e nel lavori. 

Ma colesla meschinità di corpi deriva dal 
cattivo trattamento, posciachc non vengono 
ne albergati, ne nudriu: il proprietario del- 
1 armento consegna 1 suoi aninuili ad un pa- 
store, il quale spiDgeli in campiigna, edivi 
li abbandona senz altro tetto che il cielo, 
senz altro cibo che quello che da un terreno 
erso e deserto puunirorare una canUnna faine. 



Non così avviene di quelli del Campidano, 
i quali nudrid Ìd migliori modi ed albei- 
gaii, BwegDBchb nel paese busso, pure &n 
pompa di belleoa e di mag^oie statura, 
ài che sembrano derivare da differente rama. 



Concorrono il clima, h wnipciatura « sino 
il suolo dell'iMiU n ^Uilnliri; il r;ìviiiito iug- 
giomo delle pecore, e la mancanza dì lupi, 
e la scarsità degli scrosù della fol^re le 
preservano dalle inquietudini, dagli spaveitti, 
lescUndole nella più perfetta tianquillitì. 

E non soli.-iniu h pace rinvengono questi 
riiiniiiniiti , ma un' ^ihbondania di cibi pre- 
(lilutii: iiif^iui sulle cimi! dei monti, snlTalto 
dei colli rcgiiaiio le erbe odorose reM per 
esa! prelibate dall'ania del mare che d'tm 
sale gradito le asperge. 

Così felicemente collocata la pecora for- 
nisce gli abiUDti e vitlo, ed abiti, e pro- 
dotti: il cacio die dall'isola si Uasporla in 
esleri paesi ed in particolare Ì ibrmnggi sa- 
lati dei montanari spediti noi regno di Na- 
poli, SODO frutti delle pecore: liguardo agli 



abili non solo. si adopara U Una a comporre 
stofle, ma le pelli meiilesime s'indossano AsqU 

abitanti nel colletlii c nella pcUki:ia. 

nella piiniavcra sopra tilt lo , i.iho .lU.i ii.i'.iunc 
intiera: in ogni villaggio si inai:tlla il iiiuu- 
lonc, la di cui carne è saporita a seguo da 
potersi confondere ìn alcuni luoghi con ([nel- 
la di vilello. La lana pende dai loro corpi 
a fiocchi diritti hinglii sci pollici , ma la 
quanùlà non cori-I''|Hin(l<: mIU ijualiiìi, poidiù 
non tà adopera olii: iii^I paciu per la fabliri- 

tanaii ed i r.ontadiiii. D una rirr.hcziii ^Lra- 

montoni, onde no» è raro vederne i|iuiiiin 
a cinque spuntare dal medesimo capo. 



In molti luoybi ed a preferenza null'isoU 
adiacente di Tavolara albergano le capre sel- 
vagge, badiate, cornute, ma vestite di peli 
pili corti , più spesù , e sfuggite alla sorle 
della dìminutia statura. 

Da queste capre primitive traggono ori- 



gme le capra ilomcaiiche. che id infiaiic 
me riempiono ogni villnggio e.l ogni ; 
ilcir isoLn. 

\ 1 1 m 

strano slolTo forniiite dei loro peli, ed ofF 
alm viintaggi nelle pelli e uei formagf! 

Molto gU9UMa è U carne dei capreiu 
grandemente d consuma. 

Diflicile riesce ÌI cacciare lo capre s< 
lidie a forza apcrtii. c difficile più anci 



licro c sicuro. Invece degli orecclu lunghi 
e pendenti propri agli altn della sua specie, 
esso U poru coru . dniu o selciosi , ed al 
luogo dell Ignobile coda nuda e tona, esso 
la tiene Innga e spessa qnaìi simile a quella 
dei cavalli. 

Abbondami se iole ricoprono il i^iiii corpo, 
irte sul dorso e pendetiiL in fiocco sopra i 
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» distinguono i maiali m dne chaei 



Ei associano spesse Tolte coi cinghiak . coi 
<]uali possono facilmenie confondersi . ed 

acquistano un snoore che invano si vorrebbe 



da laite arrosuu intieri auUo schidione. 



Dalla 



%-eIlr. 



: delc 



n grosso 

ieriva uu3 razza di cani non mollo le^iadra 
In vero, ma siinialn.pcr la meicoltiuza della 
'oi-za, delk velocità, dell'odore e della fe- 
lellì, adunando cotk in un sol corpo lutti 



•='44 • 



gli attrìbnd che spetterebbero ad altri ia 
pnnicolare: in questo modo il medesimo 
cane veglia alla ciislodia della casa, difende 



Ma ciò die forma la più viinarclievole sin- 
golarità del eaoi, ai è, che non ostante l'im- 
menso calore e la siccitì del clima, non 
Tanno loggetd alla rabbia. 



^^:lle seUc e nelle rupi vivono galli cìi 
ogni colore, c fra qiicsii il vero gallo selva- 
iico lisiato di nero sopra un fondo chiaro, 
a^sai più grande dei doniesuci. 

Gli alu] che si prendono nelle foresle, so- 
no galli fuggiti dai villaggi, dalle capanne 
dei pastori, oppnre ivi portali da alcun pie- 
toso che non ebbe animo di truadarli. 




-m. 
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A quattro si riducono i ielv.iggi quadru- 
pedi, o fiere maggiori, c sono: il cervo, Ìl 
daino, il muflone, il cingliiale. 

Assai diversi da quelli delle più setten- 
trionali contrade europee sonò t cervi del- 
l'isola: essi sono più piccoli, coperti d'un 
pelo oscuro tendente al nero, allungato at- 
torno al collo e quasi disposto a foggia di 
coUana. 

Lf corna, sas vanderas, dei cervi più 
grossi e più robusti posKino pesare sei libbre. 

Nell'età di un anno si palesano sulla fronte 
due tumori ì nell'anno seguente spunta da 
ciascun tumore un corno d'una sola punta 



et) allora il carro prende il nome di luUo- 
ne: nell'anno URO s'aggiungono due punte, 

tre ne crescono nel quarto c cos'i sino al 
sento anno, dopo Ìl i|iialc le pillile min si 
nioliiplitaiio oltre. L'annua caduta delle corna 
si elFeltua verso il finire di gennaio &iiio a 
quello di aprile. In luglio essi crescono, im- 
pinguano , in agosto e settembre vanno in 
ardore. Generalmente abbondano i cervi nelle 
re^oni meridionnU , sebbene nelle altre se 
ne rinvengano tuttavia. 

I cacciatori trovano nelle foreste o sulle 
montagne molti di questi animali e ne fan- 
no predo. 



Fu il Padre Getti che trasse d' inganno 
gli isolani , i quali non sapendo di posse- 
dere i veri daini , credevano di avere i ca- 
prioli, crabolus, che giammai non esistettero 
neU' isola. 

Generano grandemente i daini e à mol- 
tiplicano assai più che Ì cervi, non limilntì 
come ijuesti alle selve e montagne, ma do- 
vunque esistenti e diiTusi sino in vicinanza 
dei villaggi , cos'i che possono cacciarsi a 
pochi passi dall'abitato. 



Le 



dbcrga 



l 



hanno quasi alla cima t ampiezza d una palma 
della maiiu: sono dessi foi'iiiti di coda pU'i 
lunga di quella dei cervi, rifanno le corna 
dalla primavera allestaie. e le femine non 
parioriscono che in capo ad oiio mesi. 
La specie di tali daini appaniene a quella 
i o (Upintì: lji. 



il 1 



U.IU>, 



chiaro gialliccio sulla pane superiore del 
collo, e lungo il dono seniinato di bianche 
tacche minute, mostrano finalmente li coda 
bianca al dissono e coperta superiormenie dt 

Ma con Iris la il li osi la stagione anche il daino 

nero per il dorso, cìnericcio nei lati, che 
serba sino al TÌD{pDVanini dell'aano, ed albra 
rìpnliulando il pelo gaio discaet^a il tristo, e 
si adorna di nuove macchie sopra un nuovo 

Pid tardi dei c. n i i:^'ii;uio i diini le corna, 
onde il loro glll.iiin:iiui .l.il lino di feb- 
braio agli ubimi giorni di maggio. 



Qualora veogano trosportnd sul continente 
non sofTiODO alterazione nella salute , nella 
crescenza e nella fccondìt» , né influisce la 
variazione di clima a tl;ijii]<'ggtiicli in siniili 

Similmenie che nelt' isuLi , nascono, cre- 
scono , impinguano e procreano in Terra- 



Solo fra gli atiiiiali propri e 
all'isola è il miiiluiie. Ci^iieialmeii 
lextn di due piedi ed olire, lu c 



spirale. La femina si distingue dal iiiasclim 
perchè priva quasi sempre di corna, f cjuaiido 
ne va adorna per avventura , non sporgono 
q^ueste all'infuori i; non piegano; inoltre è più 
piccola e differisre ani-,orn pel cri 
Nei maschi il colore del pelo è pure 
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pia tacca bianca sopra ciascuna dei fianclii. 
La coda del muDone non è allro che un 
mollicone di tre pollici ricoperto di pelo 
aspro a breve tcudeiilc al rosso j aa lìston 
nero parte dalla nuca, come nei daini, con'e 
per lutto il colb, Ìl dorso e va a riveslire 
la coda. Il muso e le parli esterne delle o- 
reccliie sono canute e porta il cerchio at- 
torno l'occhio. 

Si pasce il muflone di vegetabili , è ti- 
mido aireoe.:.s.a e trema d mìnimo riuiior.', 
onde quasi impossìbile ne risulla la caccia : 
si trattiene ira balze e dirupi, e ìl pÌCi atlem' 
paio ed il più. forte diventa il condottiero 
delle squadre componentisi lalora di cento « 
più individui. Q muflone porta rillc le o- 
recr.liie, il naso alto, ed ha le unghie divise 

La maggior parte dei mufloni abila il monte 
Acuto, L'Oglia&tra e la Barbagia. Ti'a le balze 
del GciLuargontu miransi allo volte errare 
torme inlinitc di questi animali, (i) 



ntelilM ìl dnghùte, nu dì quHto li è Ùnttaio al S Gàc 
€Ùi pdf. a6 ed citR. 
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Nel jmmcro dulie fiere minori entrano la 
martora, la boccimele, lo spinoso, il topo 
ragno, un gl'i"'! >' lop" ei\ i pipistrelli: fi- 
nalmente tengono pure un luogo quivi le 
leprì, le volpi, i conigli, (i) 

uv« più, ove meno mconinoM tuanort 
in tutte le parti dell'isola « spedalmente in 
quelle che sono mag^nnente coperte di 

La martora sembra esistere in Sardegna 
contro ogni aspellazione , poiché icrìssero ì 
naturalisti, essere questa naturale ai climi 
del nord e mancare nei 'climi caldi. Il co- 
lor della sua gola i un bel giallo, qtiaudo 
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perfetta Ò la pelle, b lanetta ò gialliccia ma 
sparuu , le punte sono nere per luiia la 
schieua, per le coscie, la coda e le gambe 
sì rischiarano noi Iati e sotto il ventre. 

Ouaiiiunque non eguali ii> bellezza a quel- 
le del Caiiadà. ritengono tu llavia morbidez- 
za, linezza e lonentezxa di pela sulTicicnlc 
per renderle preziose ^ laonde sono ricercale 
dagli siranicri i qoali le pagano a molto mag- 
gior prezzo che nei tempi passati, a motivo 
della grande persecuzione che ne ha scemato 
il numero. 

Oltre alle pelli, si trasmettono suvenle ol- 

un prezioso regalo. D'ogni cibo si accomo- 
dano e d'ogni cosa si trastullano, fanno lega 
ed atniciùa coi cini, ma rimangono ognora 
inimici {furati dei gatti. 



Col nome di boccamele proprio dei Cant- 
pidanosi, e cogli altri di carimele, di ano- 
mete, di ano de muro, secocido lo diverse 
altre regioni, è conosciuio l'animale che di' 
cono i Casligliani camadreia, gU Italiani 
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I muro, ed i fianceu bellette. 
e baio per imta parte ao- 



bile. La boccnmcle s affeziona aUuomo e gk 
scherza, s addomeiuca poco mono cha dal 
inomenio che e presa, impara a disunsuere 
il padrone, a conoscerne k voce, balia ad 
111 i I 

1 d II I 

salu. i^on tomboli, allaccili, luglie c nioriii. 

Essa SI nutre di carne fresca ed e avidis- 
sima del miele ohe si procaccia da se me- 
desima, diveneodo la rovina degli alveari . 
non cercando il micie soliamo cniro i iron- 
chi degli alberi nei boschi, ma rubnr.^lolo 
parunenie negli alveari domeMici; a poro a 
poco trapanna il sughero di cui sono formau. 
e peDeirata nei &vi non cessa di succiarli 
andando e tornando fiucbe non li girugge, 
e cosiringcndo spesso lape a monre di fame. 

ruTono Irovaic Doccimeli a:io{;ale nelle uo- 
mesticho abilazioni ciiiro h olle ilei miele. 
Il gatto è il suo peiii'cmore; ijiiando la Loc- 
camele move in iraccia del miele, il gatto 
va in caccia delia boccamele. La boccamele 
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È pure cacuauice di ncceUi, essa si appiatta, 
non sentite si arvìtÙDB e U coglie d'un salto 
divorandone sino le ossa die fa scrosciare 
sotto i denti. Nelle rast ove si litnc addi- 
meilÌMta, hanno finito di regnare i toyi, ma 
corrono gran liscliio i polli od i pii:r.icinl. 

Quando è libera, la bocramcle soggiorna 
nelle campagne per entro It; rovine, le mu- 
raglie che chiudono i poderi e ic ligni^. 
Inoltre esfa è ghiotta dello zuccliero, dulie uii- 
va,dellattGe del pane. Coi lofi e cogli iu:i;elli 
la prima funùonc clic essa compie, è di dar 
loro W gran colpo dei demi sul capo e la- 
sdarli morti, poi utrna, fa mille btimboU 
o finisce col mangiaioe sÌdo le ossa. 

Ha diverse vod secondo le varie a&e- 

strido come la si:immia, i: siiidc pure nel- 
l'alto di mordere; qnando di^ider^ uscire fa 
un lamento gemebondo, ed annunzia con 
un certo strillo ano proprio il buon umore 
e la voglia di scherzare. 

Inclina moltissimo a dormire, principal- 
mente n<& luoghi caldL 

□ pìccolisaìnto topo -ragno di color cine- 



riccio con alquanto di biondo oscuro chia- 
masi in lingua sarda sangue de nuscii, vale 
a dire sorcio di jnuscliio a cagioiic del suo 
odore. L animale vivo profuma qiiaiuo tocca 
di muscluoi dall animai morto esala nn mu- 
schio ingrato poiché u iniblo ali odore che 
tramanda il corpo in putrefazione: ut seguito 

corpi disseccali si tengono negli armadi e for- 
7.ieri a profumare gli abiti e le lingerie. 

Esiste un allra specie di lopi-ragni nei 
giardini di Milis e di Oristano: questi detti 
sangue de aranzti, sorci di melaranci, sono 
ingonii divoratori di questi frutti e danneg- 

Compariscono prucisamcnic ali epoca della 
ntaiiira/ioiie degli agrumi, e quando acqui- 
stano il miglior punto della dolce^.za : essi 
distinguono otumamente li aranci, vanno pei 
gli alberi a ritrovarli, e fatto un piccolissimo 
foro nella corteccia , li vuotano s\ btlamente 
dei saghi, che neianno può avvedersene 
senza toccare il frutto. 



Simile agli altri della stia specie che vi- 



maSSm 

vono altrove, è- lo spinoso che si rinviene 
nell'Isola e va eziaodio «ente dal generale 

Impiccolìmeato. 

Qiicsii spinoci, (I licci, secondo U descri- 
zione del Padre Celli, sono a testa ài porco 



Sebbene non abbondi un tale animale, 
trovasi non ostante nell'isola: esso non è al- 
tro che una specie di ghiro coi si pose nome 
mn di sena. 



Una sola apede dì topi si conosce, quella 
chiamata dai latini mtait, mas domesUcm 

Ma pi& numenui dei topi di terra sono 
quelli di aria, ì pipistrelli. 



S IV. 



VOUTILL 



Sotlo il cielo c le onde della Sardegna 
vivono Ritte le specie di uccelli di terra e 
di acqua, cbe posseggono le altre isole del 
Mediterraneo, e la geografica sub poddouè 
e l'estensione de' suoi stagni ^enS procu- 
rano alcune sorta di più. Gli uccelli dì terra 
ptà rimarcberoli sodo gli ayoltoi delle tre 
speùe, cinerea, rossiccio e barbuto; le tre 
spede d'aquile, la pìccola aquila, l'aquila 
pescatrice e l'aquila di mare; le due prime 
abitano le montagae della Gallnra, della 
Narra e di Monte Acuto, l'ultima à trattiene 
nelle roccie porfiriiìclie dell'isola dì S. Ke- 
tru. Gli sturnclli di color unico, i merli, 
i tordi, i colombi sehatici, le pernici, le 
quaj^lii;, e gli uccelli tutti a becco gemile 
corno gli usignoli, i capineri, i cardelletti, 
i fanelli, ! verdoni, le lodole, ì passeri] ì 



beccafichi, i fringoelli. i pettirossi abbondaD 



\ I I 11 
p d 1 i 1 11 I 
fugiarsi dallo vc-mole i«EÌoiii dL-11' Europa 
seiieuiTioQBlc al fonda dellAffnca. aitravef' 
sando la Sardegna . vi compongono nelle 
pianure una cena Tiìleggiaiura, ntrovaiidii 
m quasi! lidi 111 pane qiiamo corrano a ii- 



numerose squadre di palombi, clic coprono 
le selve, le roccie e le sponde del mare. 

Glt nccelli di preda, quelli del sinistro 
canto come i corvi. le- cornacchie. le ber- 
nacle, le gazze, i nibbu, i bozzagri, i bar- 
bagianni e le civette sono in grandi famiglie 
sedentane nell isola. 

Le rondinelle sono oggetto di venerazione 
e dì rispetto per gli isolani, che le chiamano 
augelli di S, Lucia, e nulla al mondo po- 
trebbe indurli ad uccidcruc uno. 

della srande abbondai! /.a dei selv.iiin: i.iiv 
irovansi pure le oche e le anilre ed appena 
sidEcieuti i poUi d'India. 



I polli, le galline in generale sono tra* 
scumlc [{uantunqiie alibonclanlì; a San Luti 
esìste una ra»:a di galline di grandezza 
straordinaria. 



I , 1,11 d 
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loio colori. iiiilLlicanlL nelle cavili delle roc- 
eie. Sui margiui dei laghi . stille nve degli 
stagni. SUI iànglii delle paindi ricorrono 
quasi in appiinraincn.o iiiue le specie di 
l II F p 

1 11 1 
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caccini, 1 cliuirh, gU sracrglii e gli airoDi, 
siupidusimi au!»Ui. che nmaugono inuDO- 
bih per linieri giorni a guatare la preda che 
.,.v«,,.c lor fiigge. 

L 1 I II 111 
h 1 I 1 I 1 (, 

di policani, di fa la ridi . di plvii-ri dorati, e- 
specialmente di gallinelle, ( puliga, ) vi 
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trasporta il più bello, il jttb pittoresco degU 
uccelli acqoadd, il fenicottero, (i) 



S V- 



iconiiici, 

11 mare che circonda la Sardegna, i tanti 
stagni che l'intersecano, e le molte rìviare 
che rirrìgano, conteogono nimieroge specie 
di pesci tra laro dllTerenli ed estranei a 
nonna dei dilTerenii ed opposti lom allicrglii. 

Ai pesci di riviera rapportausi le iroiie, 
le anguille e le clieppie che vìinoniatio ì 

a fissarsi e ad impinguare più tranquillamente 

ad Alghero si peLno liir.ci od ^or.iie, hi 
quello di Platamoua lia Sorso e Porio-Tnri e> 
prendoDsi niug^ni, ed in quello di Sassu e 
di S. Giusta BÌ estraggoDO angcille di pro- 
digiosa grossezza. 



Molte locuste e granchi marmi rilro 
nei eolfi, e nel mare dire i grongt 
rombi, le lOTiglic, le morene, le sog 
lo mgane; si fa abbondante pescagion 
alici e sardelle, e nella slagìocie delle 
nare si dì opera all'importantissima j 
uci tonno, ^ij 



\mìi. RmiLi, mti 



Agli insetti utili ed inolTensivi si ridu- 
cono le api c le farfalle svolazzatili nelle 

F;)!!" parie poi delle fiiiniglie <]tgli i 
nocivi lo scorpione, la laranlola, il r 
quindi le cavallette devastatrici delle i 
e finalmente pei Inoghì paludosi o prossìnii 
alle spiaggie le teniare e le pnIcL 

Nesaun serpente avveleDato infesta le stii^de 
contrade. 

(■) Dei tanni, delk alki, iliUa awitìk e delle km pe- 
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Due .specie di serpi e ili vipere ai risfn 
trano, U serpe nera (ciihra medila) riyua 
dala foiiifi (il faiisio pit.s!i(;io uelle regio 
che viMla, e k vipera di lorrn, aWwrrila ì 
l'incuiitro e lemula. 

Siiiiiliiieiilu Imiino slanza nell isula la 1 
eertcìla verde e lo steUione. 

E tr.i gli amfìbi più rìraarchevali si con 



e di foche o 
i'iUdhm. cln 



abiL 



palme, 



di Dorgali e cVOrosel. 

Alleile iiell isol.i di S. Piclro c iiille rne 
eie della Nurra, corno nelle isolelte del Cn 
(alano e Coscia di donna si trovano foche 



poi 



I c 



le uccidono culi laciliu per venderne le pelli 
ed estrame lolio. 

Enormi tartarughe di mare vivono nelle 
piaggo di Castel Sardo: in quasi tntle le ri- 
viere nella siagione estiva s! prendono te- 
siiifgiiu il ncqita dolce, e nella Nurra e nel- 
1 isola dell Asinara si rinvengono le tartam- 
l'he di terra. 



CAPITOLO XV. 



■ro^igiaBaiBBiitè arriccbito dei doni 
I della -nriunn è Ìl suolo dell' boia 
I proprio 'UIé colliTazioDa d' una 
I mnliitodinb 'di vegetali , che gli 
Il tempc^iL grido di férliliiainia, 

s compongono tuttora la principale 

iando i Inoghi e le siagioiii, varia 



i làttaroente la TBgetaEii 
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colle fave, leuiicchie. piselli, làgiuoli. di ab- 
bondanlD ncolbi. ipialora non soprayvengauo 
(Ianni alle campagne. 

T o o 1 I 1 

I 11 ^ 1 d ( „l ì ^ ^ 

e d'Oriswiio le scorzonera . l cavoIiCori . i 
carcioOani ed i cardi: i poponi e le angune 
VI maturano ad eccellenEa. 

Preziosissimi doni della provvidenza per 
I e l n I 11) I 



dì limoni, di cedri e melaranci sudo i din- 
tomi di Sassari, d Oriktano. e di Milu prin- 
cipalmeiite ove g intrecciano in vere selve 
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tura pia elevata per la a 



d{,l 1 111 I 
cero straordinari progressi: a pruferuiiia 
altre regioni vengono rinomale le viciua 
di Sassari, di Bosa e di Cuglicri per 1' 
bondauM e l'ottima qualia duali olivi. 
La pali 



1 



din 



■npo 



1 SUOI frulli pervengono a iiiamni.i, i|il;ui- 
tunqne «tengano alquanto di asprezza. 

Tra i frullireri arbutii deve venir .nn.m- 
vetato II tanto sparso fico d'India, fiirii mo- 

Indipendenteiiiciiio di ijiiesu ^Ubori mln- 
vaU dall'uomo e dcslinalì al suo uutrlmeiKo. 
la Datura ha seminali sulla superitele del- 
I isola uim quelli, che crescono spontanei 
per servire a vitto de^ animali e per adoi^ 
nare le campagne. 

Ili generale le foreste si componsuiio di 
specie variate che il caso ha rav vicina te . e 
i di cui fusti coprono i Canchì delle luon- 
ug.ne o ne coronano le cime. 



Miiansi infiiiu i! pino cbe cresce nella patte 
occiJmitale c nelle vicinanze dell'isola di s. 
PiiiLio, SI irgv.TDO I caslagni ed i noci cdIil- 
v»li nulle centrali montagne, e si «sì<;rv3iio 

ftelle loicsle si Uislingnc lacero a ire lobi 
iniimsto 111 aldini luoghi col carpino; Ire- 
ijiieuti niivengonsi i stiglien ed i lecci; 1 al- 
loro spinoso ed 1 ginepri s aliano giganteschi, 

L alatene, la gincslra ispana , la ginestra 
dulia Corsica ed altre specie di ginestre cre- 
scono colla enclia di varietà distinte, tra le 
quali SI eleva altenimeate l'enea arborea. 

11 cistio, il lentischio, il tarcbinto nascono 
e prosperano mi ,|iiakii»|iie terreno dimen- 
lirnlo dalla eolUira. 

Kelle piane non esiste un vallone, non un 
ruscello che non sia ombreggiato dal bril- 
lante oleandri) e spesso dal riunito tamarisco. 

Un'altra pianta ncercata, che spunta nei 
terreni arenosi , e il palmizio detto palmiz- 
zii a Sarso, a Sassari, a ». Antioco, e chia- 

giano le radici e } midulh. 

Parecchie varietà di piante leguminose 
proprie all'isola mentano particolare atten- 



ziaoe: e fra queste alcune onibreUirere come 
U ferula, l'oppoponaco. il finocchb. 

L e fi li 1 
s ' I 1 M r 

LI ^ 1 11 

pupolaii 4;d adorni d inliiiiie vdnti» di piami:. 
I di CUI fiori graziosi producono un diloi- 
. tevole elTeito di varìetì. 

Sulle sponde del mare, nei terreni ini- 
P f, 1 I 1 fil 
I I I I [ \ 

L i 1 l U d [ 
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dì Quartù . d'Orìstauo sono le regioni ove 
SI cokivi in maggior copiai si abbrucia quasi 
sempre nel luog" «•«so ove cre.ce, e vi si 
aggiungono le alire specie di soda spinosa.sni^ 
sola tragiu. salsoìa hall . che si producono 
sponunee vicino agli stagni salsi e neUe vi- 
cinanze del mare. Al commercio della soda 

II ili II I II 



lavatura delle loru reiioil .^nno , 
poco dispendiose e mollo facili . 
poirebbesi inirodurre noli isola que 



È questa pianta il gorgolc 



ad nnijiio 



foglie non solo proprio dt quest'isola , ma 
rinvenulo dovunque nel fossi pieni d'acqua, 
sui macini delle paludi, il di cui sugo si 
pretende mortale sopralulto nei paesi caldi 
o nel tempo dei grandi calori. 

Le giovenche l'amano ghiottamente e se 
ne cibano senza ìnconvenienie dì sorta. 
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CAPITOLO XVI 



imo mniiiE, 



im Ih Siii'degiin negli aii- 
dati secoli gli slarici, i poeti, 
i geografi col nome di madre 
■ delle greggie e delle messi, e non 
!>'accor(1avaiio meno In altiilinirle quello di 
niad™ d(;i. mobili, riin.sidcriiiido clifi la prov- 

sori; non snlU superficin del snolo sollanlo, 
ma nel centro pure delle viscere della lerm. 



Digilizetì by CoOgle 



Già l'icercau dai Romani , dai Genovesi . 
(lai Pisani c d.ngli Spagunoli i nascosi! nii- 



vt'sii^..nHr Ir I,! sortemi, U mliu.'ir. 

I fossili, i inculili, i granili, i porlidi . i 

marmi ed i residui dei volcaoi fnigau e n- 
doiii rendono luitora snfiicienu prodoiti. 

Duhiiia e I esistenza dell oro. se pero non 
0 ne o ! le 0 

, I 11 I M 1 in 



illrc iiudla ddl'Ar- 
e di piombo argen- 



II ro pi uso prodotto, 
vo. A IVIonte-Siibiu 
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11 piombu e tpecialmcaio il solfuro di 
piombo, galena del commercio, it ira le mi- 



la 



. I.i: 



jono le seciiciili: n di' Od Lastra in 

gione clmmau Ercunii il piombo 
mulo con alquanto di bleuda ed i 

nella roccie granitiche di Liua vÌcÌq. 



si 



diif 



li 



Nei diiuoniì di Vilb Cidro si trova ima 
galena ricca dargento. E finalmenle la mi- 
niera di Monie-PoDi. solo luogo ove i lavori 
siano lu istato di atuTitJ, in cui 91 rinchiude 
If d p I 1 r 
ta p 1 I 
di ferro a cagione deinibLuiiiUiiiza i:he ne 
aomminisirano e della (|ualilà del miticrale: 
la principale è quella di Monie-Femi ove è 
abbondante il metallo. 

Meno copiose di qucUe del farro sono le 

Il 1 fei I ni 

I 1 ir/ 



Traccia di antimonio e di manganese n- 

nui (liniorrii di Ballao. le seconde in un li- 
loui: assai ronsidercvolc ncU isola di s. Pietro 
f nel Lcniiono <li Villa Massnrgia ai piedi 
del castello verso il levante. 

Nel numero di combustibili fossili, il più 
nmarchevole è I antracita di Séiu : si troia 
questo in strati alternativi di alcuni mein 
incassali in Lacini di granilo e di scisie nnim 
con vocd. porfirilira. 

Tale deposito, die offre molte niagiiiliclie 
im|ires.«ioni vegetati, scuilira appartenere al- 
I epoca dei lerreni fossili. 

Il combustibile k di buona qualili e nou 
VI inanra per essere utilizzato che una strada 



1 
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neri de Séui e Fardaiiana vicino ad Isìli. 

Masse di diaspri scoprìronsi nell'isola di 
s. l'iotro. lidie vidiiaiizo di Scanu. B di Cu- 
I 1 B 11 M d O I 

1 pili iiiiniiiH'iiifiiic spavsi soao i rosai por- 

,o,i„i .d i ei.iii. 

Bellissime sono le agaie ed amalistc dio 
SI rinvengano alla Speranza presso Alghero. 
ed a MasMilas. 



^ i 1 r 1 ™ I L p 
pali di queste pietre sono a Bui. a Orosei. 
a Sviti, ii Aiuti, n Gosiiiii. n Santo I.iiiiiiiir- 
giii, luoghi tulli ove il mirano i resii di 

Liin iii'CRcia di marmo bellissimo esiste nei 
dìiilunii di Iglesias nel luogo detto Terra- 
li migliore alabastro i^rca alla vanetì delle 
vene e dei colon a quello di Bonaria presso 
a Cagliari: si uova piii'e alabnsiro iicllArci- 
l 1 I -a c di ^ I 

Il 1 i , L 
Il mio calcare del luogliL limiru i.'i.ii di 
Lnconi e inolio .idaiio alla coaii'ii/ioiiu ilei 
vdlti: esso 11 duna graiide leggerezza per la 



Digiiizedliy Google 



sua poro^ià dovuta agli stéli delle piante in 

Le iirjiillc più ri ria veli ovuli soim (piclic 

■Ul'isola di 5. Pielro ricavausi Itirc colo- 
rale e boli. 

Fioalmente il miglior granito è qaollo del- 
Ifl Gallura, di Tcii'anov.i e del monte Nlcddiij 

Iralo scopeitn in iikiiiii lili, o alle radili dei 

irav'crso le roccic clic gli stanuo sovrapostc. 



CONCLUSIONE 



sponeiiilo li; cose della Sardegna , 
descrivendone i luoglii, i cosiumi, 
1 prodotti, le istituzioni, si ebbe 
in mira il pib nmarch^ole e stra- 
ti r di nano a preferenza di quanto non veste 
particolari forme. 

Infatti nel porgere un idea generale inpo- 
grafìca dell isola, nel descriverne il clima, 
k salubrità e la regnante intemperie , nel 
toccare 1 indole fisica e morale dei Sardi , 
nell esporre il modo d educazione e 1 origine 
della loro lingua, ben altri argomenti si sa- 
rebbero acconciamente presentati a svolgere 
altre materie, altre cognizioni, altri fatti. 




Ala h umilia c lo sropo di questi Cenni 

(ilipoiiendoM a iln;ius£ioiii di sorta v non 

d oggi coniprciiikM lu'lli iiioJi'ni:! baidcziu . 

vette procedere iti simili ordinamciiu alli: 
relazioni delle popolari luanie, dei nti fe- 
stivi, delle lugubri cerimonie, della foggia 

(li vestirsi e dadornarsi, nel modo di ar- 

,„11 ^1 ' , 1 11 1 1, ,, , ,„c 

riservando piu ccicsa rcla/iono alle capitali 
e capi luoghi delle proviucie. 

Innoltrando poscia all'ongine del fenda- 
Lsmo, alle vane sue modilìcazioui, ed al 
suo rei-eiile si ndia.meiito . pnrlaiido de! vari 
auliclii e moderni sht^uù Ai pubblica isU'u- 
zionc. 91 pelli' imi: al sistuiiia ileìla pubblica 
ammiDi strazio ne col iralieggiare i punti più 
imporunti degli odierni rami dell mdnstriB 
e del commercio. FinalmeDle, visto lo stato 
ed esaminale le condizioni della presente 
agricollni'a . toccali i principali prodotti del 

sentire i generi, le produzioni c le ricciiez/j; 
che nei tre regni naturali compreudoiisi. 



Non in lesa quest'opera e non diretta alte 
discussiODi sulle anticlie controversie di ori- 
gini, di nomi o di falli, «oiiie inimpresero 
c porsero cgri:^i urne ole a line erudii issi mi 

mostra e a rilevare le più rmomale costu- 
manze del giorno, le fb^e pu origmnli del 
vestire, le forme dei sisiemi odierni di piil>- 

bliclio cose 0 le tante protlmioni proprie a 
pa la I o ! 1 I 

11 f 1 1 I 1 II 



r intiera perfeii 

Io quaiiiu spetta alla slaustica dei diversi 
paesi non mefilio poicvansi accennare le po- 
pnlaxiooi elle fudelinunie riferirle quali si tro- 
vano nel Sardo Calendano. 

E qui cade in acconcio il ripetere la già 

Gtirsi delle spoglie alinii. riattesiando che 
dai libri della ^Urm<l^a. del Manno, di Mi- 
maol. <U Valerv e del T. Celli forano traile 



iiipo. 



1 pri 



da 



oltre dk fedehà (k>i 
delle vedute ed Ah 



Pancalieri il i5 giugno i84i- 
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